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« ... una fortuna dorme in noi, 
l'immaginazione: cercate di sve­
gliarla, perché le idee valgono mi­

lioni ». Queste sono le parole con 
cui il prof. Arnold ha inaugurato 
il suo corso presso l'Università del 
Massachusetts. 

Alle invenzioni, « alle idee l), 
anche tu puoi arrivarci, tutto quel­
lo che ti necessita è solo un poco 
di attenzione nel guardarti intor­
no: presto o tardi noterai un og­
getto che sarebbe utile perfeziona­
re, per eliminarne alcuni difetti, 
-oppure avrai l'intuizione che u n  
altro oggetto, c h e  ancora n o n  esi­
'Ste, potrebbe interessare molte per­
sone. A questo punto sei già sulla 
strada di divenire un inventore. 
Devi adesso mettere in funzione la 
tua logica; esamina la tua idea, 
valuta se abbia o meno quelle ca­
ratteristiche di funzionalità e di 
semplicità che possano richiama­
re i potenziali acquirenti. Esegui 
poi, per tuo conto una piccola in­
chiesta nella cerchia dei tuoi co­
noscenti, per assicurarti se il  per­
fezionamento che hai escogitato 
incontrerà veramente i favori del 
pubblico. Attento però ad effettua­
re questa inchiesta con un certo 
tatto, non domandare, ad esem­
pio :... « ho progettato questo ... , 
pensi che potrà essere utile? » :  in 
questo modo, nel 90% dei casi, le 
risposte degli interpellati potreb­
bero indurti su di una strada sba­
gliata. 

Se la tua idea avrà superati tut_ 
ti questi « tests l), potrai comin­
ci?re ad esaminare il sistema per 
mettere in pratica: si tratterà ora 
di studiare il modo più 'iiemplice 
ed economico per la produzione 
dell'oggetto. 

Avremmo tante cose da dirti a 
proposito delle invenzioni e dei 
brevetti; nostro desiderio sareòbe 
quello di aiutarti nelle tue ricer­
che, di indirizzarti verso quelle che 
potrebbero esserti redditizie, nel 
dissuaderti dal persistere in quel­
le troppo difficoltose o troppo al 
di sopra delle tue nozioni od er­
rate; ti preghiamo quindi di in­
forma.rci se questo nostro program­
ma possa interessarti. 

LA DIREZIONE 

DA UNA SVEGLIA 
UN OROLOGIO DA PARETE 

A desso, in quasi tutti i negozi di  
ferramenta, è reperibile della 
lastra d i  alluminio decorata in 

bassorilievo con diversi motivi or­
namentali. E' semplicissimo utiliz­
zare tale prodotto per la realizza­
zione di una custodia, in grazia deL 
la quale, una qualsiasi sveglia potrà 
essere trasformata in un elegante 
orologio da parete che non sfigure­
rà in una stanza arredata con mobi­
lio moderno, nè in una con mobilio 
in stile. 

E' ovvio che le dimensioni della 
custodia debbano variare in  propor-

ReaJizzare prima un modello in 
carta che si incollerà sulla lastra 

da lavorare. 

E' conSigliabile, per avere delle pie­
gature . perfette, piegare il metal­
lo tenendolo stretto tra due pezzi 

di compensato. 

zione al diametro della sveglia che 
si utilizza. Per questo motivo, ab­
biamo preparato il disegno in retico­
lo del modo in cui va ritagliata l a  
lastra d i  alluminio, ma non abbiamo 
precisato le dimensioni dei quadret­
ti. Ad esempio, se la sveglia avesse 
un diametro di 1 5  cm. i quadretti 
dovrebbero essere di 13 mm. di lato. 
Nel caso invece che il  suo diametro 

L'inchiostro di china viene aspoc 
tato soltanto dalle parti in rilie­
vo per mezzo di uno straccio leg-

germente umido. 
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ideare nnovi metodi ed effetti. Uno dei pm sbrigativi 
('; semplici metodi è quello di usare (fig. 5) una tavo-
letta ricoperta con un pezzo di tessuto a trama grosso­
lana; in funzione dello spessore del materiale appli­
cato, si avrà l 'effetto di maggiore o ' minore rilievo. 
Come abbiamo già detto in precedenza, tale rilievo per­
metterà anche effetti" bitonali. 

Ed ora, la realizzazione pratica del lavoro : il primo 
passo è quello di decidere sul motivo della decora­
zione e su come eseguire il lavoro. E' saggio proteg­
gere con carta gommata gli stipiti di porte ecc. (fig. 2). 
Immergere in acqua le strisce di carta, lasciarne poi 
cadere l'eccesso di acqua : quando si tratterà di to­
glierle, pulire bene con una spugna umida le parti che 
ne erano ricoperte. Se si tratti di dare un'ulteriore colo_ 
razione al lavoro già eseguito, sarà bene eseguire tale 
decorazione contemporaneamente a quella della ver-
niciatura del legno. 

-

Ed ecco, quindi, l'ordine con cui le varie operazioni 
si susseguono : 

a) Proteggere con carta, se necessario, le parti
' 

in 
legno. 

b) Applicare il materiale decorativo. 
c) Effettuare la decorazione. 

Se si desidera invece un lavoro ad effetti bicolori: 
a) Applicare il materiale decorativo. 
b) Effettuare la decorazione. 
c) Lisciare alquanto con cartavetro a grana grossa. 
ti) Applicare con la spugna il secondo colore, solo 

in superficie. 
Se non si usa proteggere le parti in legno con della 

carta gommata si può (fig. 3), applicare il materiale, 
con una spatola invece che con il pennello o usando 
il pennello, farlo scorrere come in fig. 4. 

Le figure 5, 6, 7, 8 mostrano come gli effetti più 
diversi di decorazione possano essere ottenuti, usando 
pezzi di tessuto grossolano, inchiodato su di una tavo­
letta, o con una spugna, o con una scopetta di sag­
gina oppure, ancora, con un pettine di celluloide. In 
fig. 9 è illustrato il sistema per la rÌfinitura del la­
voro, passandovi sopra dei fogli di carta vetro à grana 
sempre più sottile, allo scopo di réndere alquanto meno 
ruvide le superfici. 
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U N  C I R C U I T O A C C E S S O R I O  
• per I 

• • • ricevitori a lIIod. ' di frequenza 
U n inconveniente comune, pre­

sente nella maggior parte dei ri­
cevitori a modulazione di fre­

quenza economici ed anche di quel­
li di prezzo medio, è lo slittamento 
di  frequenza cui gli apparecchi stessi 
vanno soggetti, specialmente nei 
primi minuti di funzionamento. Seb­
bene questo slittamento sia, nella 
maggior parte dei ricevitori com­
merciali, abbastanza leggiero, esso è 
ugualmente in grado di rendere in­
soddisfacente la ricezione. 

Questo inconveniente è eliminato 
in questi ricevitori che sono provvi­
sti del controllo automatico di fre­
quenza, ma il prezzo di tali rice­
vitori è abbastanza elevato. II 'con-

trollo automatico di frequenza non 
deve essere considerato come un 
lusso superfluo, ma come un · com­
plemento necessario affinché le per­
sone non pratiche nel campo della 
radio possano ascoltare i program­
mi a modulazione di frequenza con 
la  stessa facilità con cui ascoltano 
le trasmissioni in modulazione di 
ampiezza. 

Questo articolo descrive un cir­
cuito di controllo, semplice, ma eL 
ficace, che può essere aggiunto a 
qualsiasi ricevitore commerciale a 
modo di frequenza; esso è costituito 
da poche parti e la sua messa a 
punto non richiede degli speciali 
strumenti di controllo. 

Ogni ricevitore a modo di fre­
quenza produce, alla sua uscita una 
tensione continua proporzionale, in 
ampiezza ed in  fase, alla differen­
za di frequenza tra il valore desi­
derato ed il  v alore effettivo, cor­
rispondente alla frequenza cen­
trale. 

Si può denominare questa diffe­
renza « errore di sintonia ». Quando 
l'oscillatore locale del ricevitore 
�litta di frequenza, la  tensione con­
tinua presente all'uscita del discri­
minatore varia da zero ad un va­
lore positivo o negativo, a seconda 
del senso dello slittamento. Quan­
do invece il ricevitore è esattamen-

te accordato, 13 tensione al discri­
minatore è uguale a zero. 

Per correggere lo slittamento del­
roscillatore e per rendere meno cri­
tica la sin toni a del ricevitore, è ne­
cessario studiare un metodo per far 
variare elettricamente ed automati­
camente la  frequenza cLeill'osdilla­
tore locale in funzione della ten­
sione continua presente all'uscita del 
discriminatore. 

La figura A. ' mostra i l  circuito 
equivalente ad un controllo auto­
matico di frequenza. II circuito 
oscillante principale è costituito dal­
l'induttanza L e dal condensatore 
Cv; in  parallelo a questo si può 
notare un condensatore ausilia­
rio Ca. 

Dalla variazione di Rc. deriva una 
varÌlazione della capadtà propria 
del circuito ed, in particolare, del la  
frequenza dell'oscillatore ad esso , 
collegato. 

La resistenza di controllo Rc 
può essere la resistenza interna di 
un triodo (quella dello spazio plac­
ca-catodo), come mostrato in figura 
Ii;  tale resistenza varia in funzione 
della tensioale applicata alla griglia 
controlla. Allorché l a. grt�ja di­
viene più positiva, la  resistenza in­
terna del triodo diminuisce. 

Ne risulta che la  capacità del 
condensatore ausiliario Ca aumenta 
e che la frequenza dell'osciI1atore 
l oc ale diminuisce parallelamente. II 
contrario si verifica nel caso che la 
griglia divenga negativa. La tensio­
ne di controll o  disponibile all'usci­
ta del discriminatore è di polarità 
appropriata per essere utilizzata di­
rettamente nel controllo della gri­
glia di comando nella v alvola. 

Nel caso dunque che si verifichi 
una qualsiasi variazione di sintonia, 
i l  fenomeno di cui sopra si mani­
festa, in un senso o nell'altro, fin­
ché la tensione dell'uscita del di­
scriminatore non sia ritornata a 
zero. 

L'efficienza di  un t ale dispositivo 
è determinata dal la transconduttan-

za della valvola usata per il con­
trollo : maggiore è la transcondut­
tanza, più efficiente è il controllo. 
Tra le valvole che me"gl io soddi­
sfa.no in tale utilizzazione, citiamo 
la 6C4, od una sezione dei doppi 
triodi 12AT7 , 12AX7, 6J6. Nel caso 
che si desideri un complesso del­
la massima compattezza, si può ri­
correre alla v alvola subminiatura 
6K4. Il circuito da seguire è quel­
lo del la  figura C. La tensione che 
va inviata all:a griglia del l a  val­
vola di controllo viene prelevata 
dall'uscita del discriminatore, esat­
tamente prima del condensatore che 
porta il segnale al potenziometro del 
comando di volume. 

L'impedenza di '3Jta  frequenza, 
inserita sulla placca della 6C4, per­

(Segue a pago 1 02) 
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I n ambedue i casi ci si riferisce 
a quella plastica dalla trasparen­
za cristallina, denominata «Ple­

-xiglas» oppure « Perspex ». Può ov­
viamente essere usato il tipo bian­
co, come pure qualsiasi tipo colo­
rato non troppo profondamente. 

II termometro soprammobile. A 
parte il termometro propriamente 
detto e che potrà essere acquistato 
presso qualsiasi emporio, n�cessita 
un rettangolino di cm. 6,5 x 8, di 
·plastica dello spessore di 5 mm. e 
due pezzi di tondino di plastica del 
diamo di 1 ,4 od 1 ,5 cm., ' lunghi 
3 o 3,5 cm. Gli angoli del ret­
tangolino vanno smussati, poi, su 
di una faccia di esso vanno prati­
cate delle incisioni diagonali paral­
lele, per mezzo di un punteruolo e 
di una riga. Sull'altra faccia va in­
collato il termometro. Sui piedini 
praticare una incisione inclinata, in 
modo che il rettangolino, che vi 
dovrà alloggiare, ri�lti cqn una 
leggera pendenza all'indietro. Incol­
. lare le parti con un poco di adatto 
adesivo. 

II portalapis da tavolo. Si di­
mostrerà utile specialmente ai di­
segnatore cui interessa avere a por­
tata ·di mano dei ' lapis di diversa 
·durezza e di diverso colore : esso 
ne potrà infatti alloggiare fino a 
lO. Per costruirlo necessitano due 
rettangoli di plastica di 6,5 x l O  
cm" nello spessore d i  6 mm. Nel 
rettangolo' superioré i fori per i la­
pis sono completi, in quello infe­
riore, invece, sono ciechi, conici, 
del diam. di 6 mm. ed al loro 
centro la profondità va aumentata 
con una punta da trapano da 2,5 
o 3 mm. Le due viti, che fanno da 
colonnine di sostegno e da unione 
per i due 'rettangoli, sono incollate 
al loro posto, nei forellini appositi 
con un buon collante trasparente. 
La distanza tra il rettangolo supe­
riore e quello inferiore deve essere 
di circa 5 cm. 

Ed ,ecco un trucco che si è dimo­
strato efficace nella lucidatura di 
questi tipi di plastiche: dopo aver 
lisciato le superfici da lucidare con 

CIIIClJ ITO 
(Segue da pago 101)  

mette di  1l}antenerla ad un poten­
ziale di radio frequenza il cui « la­
to freddo» è rappresentato dal mas­
simo positivo dell'anodica. Le re­
sistenze e le caPacità del circuito 
di griglia costituiscono un filtro 
passa-basso. E' bene che i collega­
menti di placc;a e di catodo siano, 
quanto più possibile, brevi. Il col­
legamento alla griglia nOJ;l è invece 
critico; ci si assicurerà soltanto che 
in esso non sia indotto del ronzio 
di alternata. L'anodica viene pre­
levata dal secondo elettrolitico di 
livellamento del ricevitore, 

Dopo avere eseguito tutti i col­
legamenti, si accorda il ricevitore su 
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DUE USI PER I RITAGLI. D I PLASTICA 

carta vetro di grana sempre più fi­
na, e poi eventualmente con della 
sottilissima carta smeriglio" strofi­
narvi un batuffolo di cotone in cui 
sia stato messo un piccolo quan­
t itativo di dentifricio leggermente 
abrasivo (ottimo a questo scopo si 
è dimostrato quello della marca 
« Plexo » ). Doo qualche minuto di 

ACCESSORIO 
d i  una stazione potente; allorché 
le valvole saranno ben riscaldate, si 
ridurrà la capacità del compensatore 
dell'oscillatore locale fino a che la 
stazione di cui sopra non si riceva 
di nuovo esattamente sul punto del 
quadrante corrispondente alla sua 
frequenza. Nel caso che vi fossero 
due stazioni potenti, aventi le fre­
quenze vicine, si potrebbe disporre 
un deviatore per disinserire la li­
·nea del controllo automatico di fre­
quenza dal discriminatore e colle­
garla invece a massa. 

L'aggiunta di questa valvola di 
controllo, mentre è semplicissima 
nei ricevitori provvisti di trasfor­
matore di alimentazione (da cui si 

FORI DA 8 SVA SA TI 

questo trattamento, il lucido non 
.tarderà ad apparire. Se nel frat­
tempo il dentifricio si sarà seccato, 
continuare l 'operazione con un nuo_ 
vo . batuffolo di cotone e del den-
tifricio fresco. 

. 

Dare il lustro finale con un tam­
pone ' di lana morbidissima, senza 
usare dentifricio. 

può prelevare la tensione per il  fila­
mento), è invece problematica in 
quei ricevitori i cui filamenti siano 
accesi in serie. In questo caso, se 
la finale ha l'accensione di filamen­
to a 50 volt, la si sostituirà con una 
finale a 35 volt e si userà come 
valvola di controllo automatico di 
frequenza una con accensione a 12 
volt (12AT7, 1 2AU7), collegando­
la in serie alle altre. Se invece la 
finale è già del tipo con filamento 
a 35 volt, la linea di alimentazione 
dei filamenti comporta, probabil­
mente, una resistenza in serie; an­
che in questo caso si faccia uso di 
una valvola con accensione di fila­
mento a 1 2  volt e si riduca di 83 
ohm ' il valore della resistenza di 
cui sopra. 

.. 



lJ �  COIft P&R&TOIlE 
D I  D E � S I T & �  

D'accordo con voi sul fatto che 
attualmente il costo della carta sen� 
sibile da ingrandimenti, se parago­
nato a quello degli altri ingredienti 
fotografici, è abbastanza basso, m a  
non p e r  qu'esto possiamo permet­
terei i l  lusso di  sciuparne inutil­
mente, specie nel caso dei fogli di 
grandi dimensioni. 

Eppure molte volte, i l  fotografo 
dilettante, ed anche il professioni­
sta, sciupa degli interi fogli, pri­
ma di aver potuto determinare il 
giusto tempo di esposizione per l a  
stampa. 

Con questo comparatore di  den­
sità voi potete, non solo economiz_ 
zare una buona quantità di carta 

fotografica, ma sarete in grado di 
giudicare antidpatamente la den­
sità di una negativa. Come risultato 
di ciò, potrete ottenere un notevole 
miglioramento della qualità tonale 
dei vostri ingrandimenti. 

Il principio su cui questo acces­
sorio si fonda è quello della com­
parazione di porzioni adiacenti di 
carta sensibile, stampate con tempi 
di esposizione gradualmente cre­
scenti. Per ogni prova viene consu­
m ato soltanto un quadrato di  carta 
di  5 x 5 cm. Mediante l'inserzione, 
una dopo l'altra, di  varie mascheri­
ne, la superficie di  questa carta vie­
ne scomposta in quattro riquadri di 
2,5 cm. di Jato : ognuno di essi vie­
ne ad essere esposto più o meno di 
quello adiacente. 

Abbassando, ad esempio, una ma­
scherina ogni 5 secondi, avremo che 
ogni riquadro differisce dal prece­
dente, appunto per una esposizione 
di 5 secondi. 

In tal modo, dopo avere svilup­
pato e fissato il quadretto di  prova, 
il miglior tempo di esposizione per 
1'ingrandimento di una determinata 
negativa, può essere prontamente 
determinato esaminando la qualità 
tonale di ognuno dei quattro ri­
quadri. Nella prova illustrata in  fi­
gura 1 ,  potrete notare che l a  mi-

Ecco come appare il  quadrato di 
carta sensibile dopo essere stato 
impressionato dentro il comparato­
re. Le differenze di tempo nell'e­
sposizione dei vari riquadri è d i  
5 secondi. Come si p u ò  notare, il  
riquadro della esposizione dei 15 
secondi mostra la maggiore chia-

rezza e miglior tono. 

gliore esposizione per quel deterrni­
nato negativo è quella del riqua­
dro dei 15 secondi. Ove lo si desi­
deri, si potrà effettuare una se­
conda prova; questa volta non per 
i tempi di  5, lO, 15 ,  20 secondi, 
come la  precedente, ma per 12, 14, 

Queste sono le parti ,che compongono i l  comparatore; 
sono pronte per il montaggio de finitivo, L'accessorio 
è fissato alla sua base per mezzo di 2 viti autofilettanti. 
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1 6, 18 secondli. P otremo, in tal 
modo effettuare una più stretta com_ 
parazione dei vari toni e determi­
nare con maggior precisione il tem­
po esatto di esposizione. Bisogna 
sempre tener presente che il com� 
paratore va inesso in funzione sot­
to l'ingranditore, dopo che questo 
sia stato regolato per la dimensione 
dell'ingrandimento che si desidera 
ottenere, e che ne sia stata fatta 
l'esatta messa a fuoco. 

In tal modo, ripetiamo, si realiz­
zerà una notevole economia per i l  
tempo ed il materiale, dato che 
per l'ingrandimento vero e proprio

' 

basterà attenersi ad un tempo di 
esposifione uguale a quello ' del ri­
quadro meglio riuscito. 

Metodo per preparare l'occhiello 
delle cerniere . 

.1 0 4  

Per l'uso, dicevamo, questo com- . 
paratore va posto 'sulla base dell'in­
'granditore, nello stesso luogo dove, 
più tardi, andrà disposta la c arta 
sensibile per la  stampa dell'ingran­
dimento. Nel caso che le dimen­
sioni di quest'ultimo debbano essere 
rilevanti, il comp'aratore va posto nel 
punto in ooi si forma l'immagine 
del soggetto più importante di tutta 
la foto, di quello cioè che si desi­
dera che riesca sicuramente bene. 
Spegnere poi la  lampada dell'ingran­
ditore, caricare il comparatore col 
quadrato di  carta sensibile di 5 cm. 
di  lato; tenere sollevate tutte le m a­
scherine, accendere di nuovo la lam­
pada dell'ingranditore. Contempora­
neamente mettere in funzione il 
contasecondi. Dopo che i primi cin_ 
que secondi abbassare la prima ma­
scherina; dopo altri cinque, abbas­
sare la seconda mascherina; ugual­
mente, all'intervallo di 5 secondi 
una dall'altra, abbassare la terza e 
la quarta mascherina. Fare sempre 
bene attenzione per non spostare, 
neanche minimamente il compara­
tore. Dopo queste operazioni, il 
quadretto di carta sensibile, svilup­
pato e fissato potrà essere osser­
vato alla luce bianca. 

Per costruire questo comparatore 
si può fare uso di lastrina di aliu-

Metodo per rifinire l'occhiello 
delle cerniere. 

minio dello spessore di 1 mm. dalla 
quale si ritaglieranno, nelle 'forme 
e misure indicate in fig. 3, le sci 
parti necessarie. Una volta che le  
quattro mascherine siano state ri­
finite, bisognerà disporle, una die­
tro l 'altra, rispettando il loro nu­
mero di ordine ; poi le cadette di 

esse vanno piegate su di un rego­
letto di metallo (fig. 4), allo scopo 
di prepararle alla loro funzione, che 
sarà quella di cerniere. 

L'occhiello di dette cerniere ver­
rà poi rifinito, martellandolo su di 
un tondino di acciaio di 3 mm. di 
diamo (fig. 5). Nel pezzo 6 (fig. 3), le 
due striscette parallele, lunghe 5,5 
cm. vanno piegate secondo le linee 
punteggiate : esse, dopo essere sta­
te ribattute su di uno spessorino, 

Come vanno preparate le guide che 
accoglieranno il quadrato di carta 

sensibile. 

come in fig. 6, costituiranno le gu!. 
de in cui verrà alloggiato il qua­
dretto di carta sensibile. 

Al di sopra della quarta masche­
rinea quella senza aperture, in cor­
rispondenza alla posizione assunta 
dalla carta sensibile all'interno del 
comparatore, incollare un quadretto 
di carta bianca, pure di 5 cm. di 
lato, SUQ scopo sarà quello di per­
mettere la sistemazione del compara­
tore stesso nel punto desiderato del­
!'ingrandimento da eseguire. Sarà 
ancora meglio, anzi, fare un pic­
colo segno al centro esatto di que­
sto quadretto. Nel mettere insieme 
le varie maschenine è necessario 
porre la  m assima cura affinché le 
varie aperture coincidano 'con esat­
tezza. Il pezzo (fig. 3) costituisce la . 
base dell'accessorio. Ad esso il com­
paratore è fissato per mezzo di due 
viti autofilettanti. 

La faccia anteriore di ogni ma­
scherina deve essere verniciata in 
nero opaco allo scopo di evitare 
dannose riflessioni. 

Il 15 marzo prossimo uscirà « FARE » n. 15, che con- I 
terrà tra l 'altro i seguenti progetti ed articoli : 

SALA DA PRANZO IN STILE MODERNO ; 

- BASSORILIEVI A SBALZO IN METALLO ; 

- COME SI POSSONO AMMAESTRARE GLI ANIMA-
LI DOMESTICI ; 

- I PRIMI APPARATI DI RICEZIONE E TRASMIS­
SIONE PER I DILETTANTI ; 

METODO PER IMPARARE LA TELEGRAFIA VE-
LOCE. 

Chiedetelo in ogni edicola 

-. 



FOTOG RAFIA IN  
Non c'è bisogno di un cesello per ottenere questi ri­

sultati dalle vostre fotografie. 

] nsoliti ed interessanti effetti come quelli mostrati nel­
la foto potranno essere anche da voi ottenuti nel 
vostro lab oratorio fotografico. 
Tutto ciò chç vi necessita è una negativa del vostro 

soggetto pre.fento, fotograf.ato con lo sfondo di u na 
parete bianca. Fate da questa negativa una p ositiva 
tra'sparente stampandola su un ritaglio di pemc ola, 
esatbamente neJio stesso modo con èui fareste una 
stampa a contatto su carta fotograf�ca ordinaria .  Svi­
luppate e hssate la positiva. Po'i, disponete la  vostra 
ltegativa originale sopra l a  positiva da voi stampata, 
in modo però che le due immagini non si sovrappon­
gana esattamente ma che siano invece sfasate di pochi 
decimi di mm. : fissatele in tale reciproca posizione 
con un poco di nastro di  cellulos.a adesiva. 

Dis,ponete questo « sandwich » nel vostro ingmndi­
tore e stampate su carta a forte contrasto : otterrete 

La negativa è disposta sulla positiva trasparente, le 
immagini debbono essere leggermente sfasate. 

BASSORILIEVO 
in tal modo d�]je riproduzioni con l'apparenza di  
profondi bassorilievi. 

Quasi tutti i soggetti si prestano a "questa tecnica 
fotografica, è comunque preferibile prendere in consi­
derazioni solo quelli a contorni semplici e netti . Effetti 
meravigliosi si ottengono, ad esempio, da profili, si­
louettes, ecc. E necessario che le negative siano state 
impressionate con un'illuminazione violenta, come queL 
la dell'elettroflash. Ciò è comprensibile se si pensa 
che il sistema che abbiamo presentato, non le sfuma­
ture ed i chiaroscuri, vengono posti in evidenza, ma 
i contorni soltanto. 

Quello di cui ci raccomandiamo è che pensando di 
aumentare e migliorare gli effetti di bassorilievo, non 
abbiate a rendere eccessivo lo sfasamento tra le due 
stampe trasparenti : in  tal caso, infatti non riuscireste 
ad altro che a rovinare della carta positiva. Il mas­
simo sfasamento delle due immagini deve essere, per 
i l  formato 24 x 36, non . superiore ad 1 / 1 0  di mm. 
Per il 4 x 6, non sia superiore ai 2/ 1 0  di mm. 

Positiva e negativa vanno fissate insieme con un poco 
di nastro di cellulosa adesiva. Disporre l'insieme nel­

l'ingranditore e stampare nel modo normale. 
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T R A TTA M E N T O  T E R M I C O 
DEGLI UTENSI LI IN · ACCIAIO 
L ' indurimento e la tempera sono 

operazioni alle quali potete prov­
vedere da voi stessi, in casa e 

con la minima attrezzatura. 
Fate, ad esempio, la vostra pri­

ma esperienza su di  una punta di  
acciaio al carbonio da utensile, co­
me : trapano, fresetta, alesatore, ecc.,  
del diamo di 1 0  o 1 2  mm. 

Poiché il buon risultato nelle ope_ 
razioni di . trattamenti termici esige 
che i pezzi vengano riscaldati in 
maniera uniforme, vi necessiterà una 
piccola fornace che voi potete im­
provvisare con un pezzo di tubo in 
acciaio di diametro leggermente su­
periore a quello del pezzo da indu-

" Per il trattamento termico di 
piccoli oggetti. Una piccola pun_ 

ta di acciaio da utensili può essere 
riscaldata tenendola in un pezzo di 
tubo dal diamo interno leggermente 
superiore al pezzo da trattare e 
muovendo continuamente la fiam­
ma su detto tubo per permettere 
una uniforme distribuzione del 

calore. 

rire .o da temprare ed in cui intro_ 
durrete quest'ultimo, mantenendolo 
in posizione verticale ed avendo cu­
ra che il tubo non tocchi il pezzo 
stesso. Riscaldate uniformemente, 
tutt'intorno, i l  tubo, ad esempio  con 

'una fiaccola a benzina, muovendo 
contemporaneamente in  su ed in giù 
il pezzo. 

Uno degli elementi più importan­
ti nei trattamenti termici è quel lo 
di conoscere i l  momento esatto per 
interrompere il riscaldamento ed im­
mergere il pezzo di acciaio nel bagno 
di acqua o di olio. Per determinare 
quanto sopra, una delle prove è 
quella di trovare il momento o, me­
glio ancora la temperatura alla qua_ 
le il pezzo di acciaio da trattare per­
de le sue qualità magnetiche e poi 
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riscaldarlo ad una temperatura leg­
germente superiore a quella. Un'al­
tra guida  è quella della variazione 
del colore ' del metallo, m an mano 
che la  temperatura aumenta. (Ta­
bella A). 

Quando dunque la nostra punta 
da utensile di acciaio al carbonio 
avrà raggiunto un colore rosso cilie_ 
gia vivo, la sua temperatura sarà di 
circa 775° C. e questo sarà il mo­
mento esatto per tuffarlo repentina­
mente nell'acqua a temperatura di 
20° C. (operazione dello smorzamen­
to). Lo smorzamento in bagno di 
olio è spesso usato con le leghe di 
acciaio, mentre non è adatto per 
indurire bene l'acciaio al carbonio, 
a meno che i pezzi non siano abba­
stanza piccoli. 

Appena voi potrete toccare l'ac_ 
ciaio con la mano, toglietelo dal ba­
gno di acqua, poiché esso avrà già 
ricevuto un sufficiente smorzamento. 
In questo momento esso risulterà 
estremamente duro e fragile. Se voi 
tentaste di  utilizzarlo in tali condi­
zioni, notereste che possiede, sì, un 
taglio a filo molto acuto e duro 
ma che 'è soggetto a spezzarsi, co­
me fosse cristallo, al minimo urto. 

Perché la punta di  acciaio diven­
ga meno fragile e più resistente agli 
urt i ,  è necessario che essa venga sot­
toposta alla vera e propria opera­
zione della tempera. Questa consiste 
nel riscaldarlo di nuovo, ma a tem­
peratura molto inferiore a quella 
usata precedentemente per l'induri­
mento (al di sotto cioè del rosso cÌ-

2 Controllo della temperatura del 
pezzo da trattare per l'uso di 

una calamita, continuarne il ri· 
scaldamento fino a poco al di so­
pra del punto in cui esso non è 

più attratto dalla calamita. 

. 3 Tempera della punta di acciaio 
in un bagno di sale o di piombo 

fuso. Il termometro ad immersione 
permette un preciso controllo della 

temperatura. 

liegia) ed a procedere ad un nuovo 
smorzamento. 

Pulite la punta di acciaio con car­
ta smeriglio sottile, in modo che 
possiate seguire la variazione di co­
lore della superficie . del metallo 
mentre lo riscaldate per l'operazione 
della tempera. Riscaldate fino alla 
temperatura del rosso scuro il tubo­
fornace, tenendo nel suo interno la 
punta da temperare; tenete d'occhio 
quest'ultimo ed allorché esso presen­
terà su tutta la sua superficie una 
uniforme colorazione paglierina (do­
vuta alla formazione di particolari 

4 Riscaldamento con fiamma di­
retta, di uno scalpello, per :in­

durirlo o temperarlo. Applicando la 
fiamma un poco al di dietro della 
punta si permette alla tempera­
tura di avanzare uniformemente 

verso la punta stessa. 



ossidi), toglietelo dal tubo-fornace e 
smorzatelo immediatamente nell'ac­
qua, ancora alla temperatura d i  20°. 

Altro metodo di tempera sarebbe 
l'uso dei cosi detti « bagni di tempe­
ra » o più semplicemente, d i  bagni 
di piombo fuso e mantenuto ad una 
determinata temperatura. 

Con questo sistema si tratta di 
fondere con una fiaccola a benzina 
il sale di tempera od il piombo, in 
un recipiente d i  metallo. Facendo 
uso di un adatto termometro ad im­
mersione, controllare l a  temperatura 
del bagno, riferendosi a quanto in­
dicato i n  tabella  C, curando che il 
riscaldamento sia uniforme in ogni 
punto del b agno. Tuffarvi il pezzo 
da temperare, tenendovelo per aL 
meno 25 o 30 minuti. Poi estrarlo 
e lasciarlo raffreddare naturalmente. 

5 Riscaldando il fusto degli uten­
sili np.l bagno di piombo fuso 

nel modo indicato si riesce a con­
trollare accuratamente il colore 

della punta da trattare. 

Quando sarà freddo si provv�derà 
ad 'asportare da esso ogni traccia di 
sale di tempera o di piombo. 

Altri lavori, oltre a quello dell'in­
durimento e tempera degli acciai da 
taglio, potete eseguire d a  voi stessi. 
Ad esempio, potete ammorbidire o 
rinforzare il metallo per renderne 
più agevole la lavorazione, oppure 
irrobustirlo per renderlo più resi­
stente all'uso. Ad esempio, per fare 
una spina, un tagliente per trancia, 
un utensile da taglio per tornio, vi 
sarà prima la necessità di rendere 
tenero il metallo, per lavorarlo e 
formarlo agevolmente, poi di resti­
tuirgli l a  durezza con cui dovrà po­
ter aggredire gli altri metalli. Altre 
volte suc�ede invece che il taglio 
degli utensili perda l a  necessaria in_ 
cisività, a causa d i  u n  sovrariscalda­
mento; anche in questo caso, me­
diante appropriato trattamento ter­
mico si potrà ad esso restituire la 
perduta durezza. 

L'uso a cui è destinato un utensile 
determina u n  determinato tipo di 
acciaio (tabella B). Il tipo di ac­
ciaio, a sua volta, richiede una pac 
ticolare temperaturp -oer il suo trat-

6 Tenendo fermo lo scalpello nel­
l'acqua durante lo smorzamento 

si possono determinare delle rot­
ture, dovute alle tensioni interne. 
Si può evitare ciò tenendo in 
continuo movimento l'acqua od 

il pezzo trattato. 

7 Pezzi di notevole superficie ma 
di piccolo spessore possono es. 

sere riscaldati su di una lastra di 
acciaio, a sua volta riscaldata da un 
fornello, ecc. Rovesciare i pezzi per 
controllare lo sviluppo del colore. 

tamento termico. E' importante che 
questa ultima venga rispettata du­
rante i vari procedimenti cui i l  me­
t allo stesso verrà sottoposto. Se in­
fatti, durante l'indurimento, la tem_ 
peratura fosse troppo inferiore a 

. quella prescritta, con tutta probabi­
lità l'indurimento risulterebbe im­
perfetto. Se, viceversa detta tempe­
ratura fosse eccessiva, rispetto a 
quella ind icata dal fornitore l 'ac­
ciaio appari:e?be « bruciato );, pre_ 
sen.terebbe clO� una eccessiva granu­
laZIOne e d  una fragilità addirittura 
cristallina. In generale, la temperatu­
ra optimum per l'indurimento del­
l 'acèiaio al carbonio sta fra i 735 ed 
i 790 gradi C. La Presenza di altri 
metalli o metalloidi in l ega con l'ac­
ciaio, modifica tali temperature. Per 
tale motivo, consigli amo ancora di 
attenersi a quelle indicate dal forni 
tore al momento dell'acquisto. 

Quando l 'acciaio duro deve es­
sere reso tenero per essere tornito 
o. per qualsiasi altra lavorazione, esso 
VIene sottoposto al procedimento 
della ricattura, vale a dire ad es­
sere riscaldato a temperatura alquan­
to superiore a quella di indurimento 
e di essere poi lasciato raffreddare 
lentamente in una fornace. Se non 
si disponga di questa ultima, si può 
anche raffreddare lentamente l'ac­
ciaio tenendolo sotto la  cenere o la 
sabbia, calde. La cosi detta norma­
lizzazione è un procedimento con cui 
si tolgono al metallo le tensioni in­
terne che potevano essersi formate 
durante una fusione una saldatura 
una forgiatura; dett; tensioni avreb� 
bero potuto determinare delle incri­
nature nella compattezza del metal-

8 Per temperare le testate di un 
martello il riscaldamento va ap­

plicato secondo la direzione delle 
frecce. Dovendolo indurire prima di 
temperarlo si abbia l'avvertenza di 
riempirne la cavità per il manico . 

con argilla. 

lo. La normalizzazione differisce daL 
l a  ricottura solo per il fatto che in 
essa il raffreddamento viene effet­
tuato all'aria libera, senza fornaci, 
sabbia, ecc. 

Per l'indurimento, l'aumento della 
temperatura deve avvenire in modo 
lento ed uniformemente, i n  tutta la  
massa dell'acciaio da trattare. I l  me­
todo della fiamma diretta è quasi 
sempre inadatto. Se non si possiede 
una fornace si può, per piccoli pez­
zi, ricorrere al sistema di fig. I. La 
fiamma riscaldante può essere a ben­
zina, a gas illuminante o liquido; 

.�. 

B I A N CO 

J 1"5 

GIALLO e H  r ARO 

ONE 
E 

GIALLO L IM 
ARANCION 
SALMONE 
ROSSO VIV o 
posso CIL I EGrA 

G. MEDIO ROSSO CIUE 
ROSSO Ci Uffi 
ROSSO SA 

. SCURO 
NGUE 

16ÒO . ,  1- -
E- � . l : � 

- 1 506 " 1 

:-- 1400 
:-
- 1 300 

-
1 200 

:-
,.-- 1 100 
-
'- 1000 
-

900 
c-- 800 

;.- 700 
:--
- 600 
:-ROSSO PROFONDO [--

4(X>

500 
CALOR NERO -----

rTAB.4 / 

1 0 7 



TABELLA B 
Scelta dell'adatto tipo di acciaio 

Oggetti da realizzare 

Attrezzi agricoli, molle, viti 
di fissaggio. 

Morse, scalpelli, utensili per 
fabbro, utensili pneumatici. 

Punzoni; molle, scalpelli a caldo. 

Lame di coltelli da tasca, mar­
telli da meccanici, stampi a 
freddo. 

Punte da trapano, alesatori, 
scalpelli per legno, ferri per 
tornio e pialla. 

Ferri per tornitura legno ed 
ottone, trafile, lime. 

Utensili per rifinitura, trafile, 
trancie. 

è sempre consigliabile una leggera 
insufflazione di. aria. 

l piccoli pezzi potrebbero, even­
tualmente, essere scaldati con fiam­
ma diretta, ma è da tenersi somma 
cura, affinché la fiamma stessa non 
lambisca gli spigoli taglienti e le 
parti sottili, poiché questi raggiunge­
rebbero facilmente un'alta tempera­
tura e si « brucierebbero » .  Per i 
trattamenti a c aldo è consigliabile 
ricorrere ai bagni di tempera : si 
tratta di  sali, per lo più inorganici, 
fusibili ad adatte temperature, ed a 
reazione praticamente neutra. E<;si 
offrono i seguenti vantaggi : unifor­
me riscaldamento di tutta la massa 

TABELLA C 

Contenuto percent. in carbonio 
e proprietà dell'a.cciaio 

0,60 a 0,70 % .  Può essere usato 
dove non serve un taglio vivo, 
e per sopportare urti violenti. 

0,70 a 0,80% . Per usi generali 
dove la robustezza deve essere 
unlt<l con · h durezza. 

0,90 a 1,00 % .  Per usi uguali a 
quelli del tipo precedente. 

1,00 a I,W%. Da usare quando 
la durezza ha maggiore im­
portanza. 

1,10 a 1,20 % .  Da usare se la du­
rezza è molto importante. 

1,20 a 1 ,30 % .  Da usare quando 
necessita uno spigolo di taglio 
vivo. 

1 ,30 a 1,40 %. Per utensili in cui 
il t:>.e;lio m nl"o v vo è deHa 
massima importanza. 

del metallo da trattare, protezione 
dell'acciaio dall'atmosfera, sempre 
aiquanto ossidante. 

Per i l  trattamento di piccoli pez_ 
zi, come punte di trapano, spine, 
ecc. si può ricorrere a bagni di piom­
bo fuso, che risulterà alquanto più 
economico dei sali di cui sopra. Si 
deve però, in  questo caso, evitare ad 
ogni costo, di respirare i vapori di 
piombo. Coprire con carbone di le­
gno la superficie del metallo fuso, 
al doppio scopo di assorbirne i va­
pori e di evitarne il rapido ossidar­
si. Si dovrà inoltre, di  tanto in  t alL 
to, aggiungere altro carbone e ri­
muovere le ceneri e le scorie. 

Tempera di utensii in acciaio al carbonio 
-- - - - -- --

. Tratt. di Tratt. di 
Tipo di utensili e loro uso Colore 1 ora 8 minuti di tempera 

gradi C .  gradi C .  

Raschiatoi, utens. per lavoraz. 
ottone, trancie, frese, denti di Giallo debole 188 238 
sega. 

- --- ---- --

Punte per trapano, utens. per 
tornio e rettifiche, ferri per Paglia, leggero 199 265 
pialla. 

-

utens. per lavoraz. pietra, teste 
di martello, scalpelli duri, Paglia, scuro 210 293 
alesatori. 

- ----

Scalpelli, utens. da carpentiere, 
picconi, punzoni, coltelli, sgor- Porpora 232 337 
bie, lame da forbici. 

- - -- -- - - ---

Molle, utensili per lavorare a 
Blu scuro 254 349 caldo. 

- --- -- -- --

Molle, cacciaviti. Blu chiaro 265 376 

Disporre gli oggetti da trattare in ba.gno di sale o dì piombo fuso, 
portare a temperatura indicata e mantenerveli per il tempo necessario. 
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Un più semplice trattamento può 
essere adottato con utensili come 
scalpelli, punzoni ecc., aventi un 
contenuto di carbonio tra lo 0,75 e 
lo 0,80% : usare la fiamma mode­
rata di  una fiaccola. Dooo che 
l'utensile sarà stato forgiato

-
e for­

mato, lo si normalizzerà (vedi più 
sopra), riscaldandolo fino ad un co­
lore rosso ciliegia scuro e lasciando_ 
lo raffreddare all'aria aperta. Per 
indurirne il bordo tagliente riscal­
d arne l'estremità lentamente ed in 
modo uniforme, almeno ad un paio 
o tre centimetri dalla punta, fino alla 
temperatura del colore rosso ciliegia. 
Tuffarlo poi repentinamente in ac- ' 

qua a 20°. Per la tempera seguire 
i l  sistema solito, permettendo però 
il raffreddamento reoentino della so­
la punta dell'utenslIe :  lo stelo di 
esso deve infatti raffreddarsi con len­
tezza. 

saper 
ideare progeHare 

calcolare - disegnare 
organizzare - costruire 

è riservato al tecnico preparato e 
scelto. A lui va conferito lavoro spe­
cia le, responsabilità e fiducia. Egli 
può pretendere una posizione elevata, 
bene retribuita, stabile, perchè è sicu­
ro del fallo suo. 
Come diventare un tecnico preparato· 
e scelto - in  poco tempo - con l a  mas­
sima facil ità - con poca spesa - conser­
vando i l  tuo attuale guadagno - re­
stando a casa tua? Ciò ti  sarà spiega­
to nèl volumello " L A  N U O V A  V I A  
V E R S O I L S Ù C C E S S O " che t i  
s a r à  inviato gratis, se ritagli  questo 
annuncio e lo spedisci, oggi stesso, 
indicando professione e indirizzo allo: 

ISTITUTO SVIZZERO DI TECNICA 
L U I N O  - (VARESE) 

Questa certezza di lare carriera si ollre Q tutti 
gli operai. manovali ed apprendisti in metalmec­
canica. elettrotecnicQ. radiotecnicQ ed edilizia. 



SCUOTER 1\ ROTELLE 
PER LA PUPA 

U n giocattolo mobile per il piccolo che sta appe_ 
na muovendo i primi passi, deve essere di sem­
plice manovra, giacché, in tale stadio di evol uzione 

non può ancora impegnarsi nel pedalare e nella ma­
novra dello sterzo, come nel caso dei tricicli ecc.  Se 
il giocattolo sarà invece, montato su rotelle libere, 
il bambino, anche se piccOilissimo, sarà in grado di 
manovrarlo, istintivamente, a suo piacimento. Se ag­
giungerete, poi, anche una specie di p ortabagagli, ne 
farete un giocattolo che riuscirà preferito sugli altri, 
almeno per molti mesi, nei più diversi frangenti, come 
in casa, in  giardino od alla SfPiaggia. Non ultimo par­
ticolare sarà quello riguar,dante i,! vostro portafoglio : 
la somma che avrete spesa nel realizzarlD non sarà 
nemmenO' di un decimo di quella che avreste spesa se 
avreste acquistato il giocattolo, già fatto. 

Il progetto. che illustriamo è di semplice realizza­
zione, eppure il l avoro finito risulterà robustissimo e 
rimarrà efficiente per mDlto tempo. Non vi sarà dif­
n'Cile il seguire i disegni e le fotO'. 

Il principio su cui si fonda il giocattolo è dunque 
il seguente : appunto per evitare di imPegnare Ìll pic­
colo nella manovra dello sterzo si è preferito ricorrere 
con un perno snodato. Con tale sistema la direzione del 
giocattolo potrà essere cambiata col semplice dirigere 
il movimento dei piedi verso i l  luogo desiderato. 

Le quattro rotelle, gommate, del diametro d i  8 cm., 
sono dello stesso tipo usato nei carrelli dei ristoranti 
e quelli per i l  the : si potranno acquistare presso ogni 
negozio di ferramenta. Non preoccupatevi per i l  le-
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ta od in cantina e vi troverete tut­
to quello che vi serve, vale a dire, 
un paio di vecchie casse da im­
ballaggio. 

Dalle fiancate anterio·ri, in legno 
massiccio e d i  quelle posteriori, in 
compensato, è necessario realizzare 
due esemplari. Per mettere insieme 
le parti usate chiodi da 2,5 mm. 0, 
meglio, ancora, lunghe viti a le­
gno e coNa. 

E bene che le due rotelle di  cia­
scuna coppia non siano troppo vi­
cine tra di  loro, altrimenti i l  gio­
cattolo sarebbe soggetto a ribaltare 
con facilità. La distanza tra le due 
rotelle anteriori non dovrebbe esse­
re inferiore ai 30 cm. aueHa tra 
le rotel le anteriori, non inferiore ai 
l O  cm. 

I l  prototipo, che potete vedere 
,dal le foto, è stato lasciato senza 
verniciatura, ad eocezione del se­
dile e del portabagagli che sono, 
invece, stati tinti in rosso. 

Voi, comunque, potrete usare la 
rifinitura e le tinte che preferirete. 
Prima di acquistare una vernice sa­
rà prudente farsi garantire dal! for­
nitore che non vi siano contenute 
sostante tossiche. Bisogna infatti te­
ner presente che in molte delle 
vernici in commercio, specie quelle 

(Segue a pago 1 1 0) 
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PER SUlARE 

SE�ZA �EVE 

P ar di sì,  a patto naturalmente 
che si faccia uso di  questi arnesi, 
che sarebbe meglio chiamare 

« sci-stradali » e che costituiranno 
una nuova fonte di divertimento per 
i vostri piccoli. Per metterli insie­
me necess.ita un paio di pattini a 
rotelle anche usati, ma in buone 
condizioni, nonché di due assi, di 
buon legno, dello spessore di 2 o 
.2,5 cm. e della lunghezza ciascuna 
di 90 cm. Date alla estremità di 
queste assi una forma simile a quel­
la degli sci vedo Togliete ai .pattini 
le finiture in cuoio mediante le quali 
essi erano fissati ai piedi ed · in­
chiodatele accuratamente al centro 
di ciascuna delle assi. Quas.i tutti i 
tipi di pattini a rotelle potranno 
essere smontati in due parti, ad 
ognuna delle quali sia fissata una 
coppia di rotelle. Prendete l a  parte 
anteriore e, mediante viti, monta­
tela a pochi centimetri dalla punta 
delle assi, alla estremità posteriore 
di queste aJVVÌtate l'altra parte 
dei pattini. Rifinite con cartavetro 
le assi ed eventualmente date . una 
mano di smalto. Il fermo per il 
tacco può essere fatto in legno, 
oppure in gomma ricavata da un 
vecchio copertone di auto. 

Per realizzare le stecche ricor--

rete a due' manici di scopa; ad una 
estremità di ognuno di essi infilate 
un cappuccio di gomma, di quelli 
usati per le grucce; all'altra estre­
mità, che fbrerete, fate passare un 
anello di funicella robusta, oppure 
di striscia di cuoio. 

Specialmente nelle discese, questi 
sci tenderanno a divaricare le gam-

be degli « sciatori » :  raccomandate 
loro, affinché, come nel pattinare, 
alzino alternativamente i piedi da 

. terra. Raccomandate anche che non 
tentino di effettuare delle curve 
strette, specie se siano in velocità. 
E' molto importante che le due 
coppie di rotelle di ogni pattino 
siano bene allineate tra di loro. 

SUOOTER A ROTELLE PER LA PUPA . (Segue da pago 1 09) 

1 )  Per primo mettere insieme il telaio, segando accuratamente agli angoli indicati nei djsegni. Il foro per il 
manubrio è di cm. 1,5 ;  2)  Inchiodare i laterali che so stengono i l  sedile ; 3) I pannelli laterali rinforzano la 
colonnina posteriore; 4) Sarà il giocattolo preferito, nel le più svariate occasioni : in casa, per portare a spasso 

l'orsacchiotto o la bambola e sulla spiaggia per traspor tare sabbia ecc. 

a colori vivaci, vengono impiegate 
materie, come sali di arsenico, d i  
piombo, di rame, ecc., veramente 
poco raccomandabili, specie quando 
si tratti di coprirne superfici che 
a causa dell'abitudine di tutti i pic_ 
coli, s.ia probabile che vengano in 
contatto con la loro bocca e che i 
loro dentini possano asportarne 
qualche piccola porzione. 

Ideali sono, per tale motivo, gli 
smalti sintetici e quelli alla nitro. 

Quale che sarà, comunque la rifi­
nitura che sceglier'ete, è indispensa­
bile che in precedenza gli spigoli 
'del legno siano stati smussati e che 
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tutto sia stato scartavetrato alla 
perfezione, per eliminare l a  più pic­
cola scheggia di legno. 

Per completarlo potrete realizza­
re, sia nella parte anteriore che in 
que]lla posteriore, con del robusto 
tubo di gomma, una specie di pa­
raurti, ad evitare che i mobili e 
le pareti siano danneggiati. Per i l  
fissaggio del tubo, usate dei lunghi 
chiodi a testa larga e frapponete, 
tra questa e la gomma, delle ron­
delle di cuoio tenero. Martellate in 
modo che le teste dei chiodi risul­
tino un poco al di sotto della linea 
di controllo del tubo. 

Volendolo, potrete coprire i:l se­
dile con un foglio di gomma piu­
ma, dello spessore di un paio di 
cm., ritagliato per seguirne i mar­
gini ed incollato al suo posto. Per 
i l  manublTio, potrete infì�are, sul 
tondino di legno, due pezzetti di 
tubo zigrinato di gomma bianca. 

Una piccola tromba di gomma 
oppure un campanello, del tipo per 
biciclette, nonché una lampadina 
elettrica a pila sono accessori, è· 
vero, ma provatevi ad installarne 
qualcuno sullo scooter e sentirete' 
i gridi con cui' la pupa manifesterà.. 
il suo entusiasmo. 



P artendo da un auricolare d a  
�uffia inglese tipo DLA-2 o 
,JLR-5, facilmenté reperibile 

tra i residuati di guerra, potrete rea_ 
lizzare un ottimo relay polarizzato, 
adatto per molte applicazioni nel 
campo del modellismo, tra cui quel­
le dei radiocomandi. Il  lavoro non 
sarà eccessivo e sarà comunque 

compensato dai risultati. 
Per prima cosa, dopo avere estrat­

to l'auricolare dalla sua custodia 
in b ake ite, togliete le 4 viti che 
trattengono il  coperchi etto metal­
lico bucherellato; al di sotto tro­
verete la membrana vibrante p ro­
iPriamente detta, che è in allumi­
nio ondulato. Al centro di essa vi 
sarà un minllscolo dado esagonale : 

svitatelo, facendo uso di pinzette 
sottili; avrete, in tal modo liberata 
la membrana vibrante : asporl atela.  
Capovolgete adesso l'auricolare : 
troverete " tre piccole viti a testa pia­
na che dovrete togliere : potrete i n  
t a l  modo liberare l a  prima parte 
dell'armatura dell'auricolare (fig. 1 ). 
Togliete il magnetino. Togliete poi 
l'ancora oscillante (fig. 2) cui tro­
verete fissato' l'alberino ehe era in 
origine solidale ·coll a membrana vi­
brante. Estraete la bobinetta, dopo 
avere tolte l e  due viti che tratte-
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R E L A Y P OLARIZZATO 
nevano, per mezzo d i  due staffette 
ad occhiello i due conduttori. Sarà 
adesso possibile di togliere anche 
l 'altra armatura identica a quella 
di figura 1 .  L'auricolare risulterà in 
tàl modo completamente smontato 
e pronto per la modifica. 

Prendete l'àncora oscillante (fig. 2) 
e, nei punti indicati d alla illustra­
zione 7 praticate due forellini del 
diametro di 1 mm. In corrisponden_ 
za d i  essi praticatene due dello 
stesso diametro e profondi due mm., 
nei punti B indicati nella figura 3 .  

Prendete due pezzetti d i  filo d i  
ottone del diaemtro d i  1 m m .  lun­
ghi 3,0 m m .  introduceteli nei due 
forellini B di figura 3 e d  issatevi 
sopra anche l'ancoretta oscillante, 
dopo avere tagliato ad essa l'alberi­
no, lasciando però al suo posto la 
porzione di esso stretta da i due 
dadini esagonali (fig. 7). Provate 
adesso a rimontare le due armatu­
re di figura 1. L'ancoretta di figu­
ra 2 e 7 dovrà poter oscillare con 
una certa libertà (comprenderete 
quindi che l a  funzione dei due pez­
zetti di fil  di ottone sarà quel l a  
di perni). Smontate di nuovo e li­
mate alquanto le espansioni polari 
A d.j figura 3, allo scopo di per­
mettere un maggiore giuoco all'an­
coretta oscillante (fig. 4). ' Dopo tali 
modifiche, sarà necessario realiz­
zare alcune parti accessorie : 

Da un foglio di celluloide o di 
acetato . di cellulosa, dello spessore 
di 1 ,5 rom. tagl iate due rettaTh­
golini (fig., 5 )  il cui scopo sarà 

quello d i  sostenere i contatti del 

relay. Come indicato in figura 5 
praticate, su ciscuno di essi, i due" 
forellini. Filettate iI foro centrale 
d i  ogni rettangolino in modo che 
su d i  esso possa avvitarsi la vito­
lina che userete per i l  contatto. Ri­
montate insieme le armature, l'an­
coretta, l a  bobina ed il magnetino. 
Nell 'applicare l a  viti fate in modo 
che una di esse passi attraverso il 
foro marginaie di ognuno dei rettan­
golini di plasticà e che quindi fissi 
anche essi. Incollate alle armature 
l'altro magnete di ognuno dei rettan­
golini per mezzo di un buon adesivo. 
Il  relay, così completato apparirà co­
me nella  fotografia. Le viti V (fig. 
6) andranno regolate alla giusta di­
stanza rispetto all'ancoretta oscillan­
te. Mentre i contatti l atf'rali saran­
no costituiti dalle viti V, la fun­
zione di contatto osciHante sarà 
adémpiuta dall'ancoretta :  dato che 
essa è elettricamente connessa al­
l'incastelIatura metallica dall 'auri­
colare si comprende che a quest'ul­
tima può essere connesso il filo re­
lativo a detta ancoretta. 

Per provare l'efficienza del " re­
lay si può inviare alla bob inetta di 
esso la corrente di una pila a 1 , 5  
volt : l 'ancoretta dovrà scattare im­
mediatamente poi, invertendo i col­
legamenti alla pila, l'ancoretta do­
vrà scattare in posizione opposta 
alla precedente. 

Presso i rivenditori di materiali 
« surplus » le cuffie di cui sopra sa­
ranno in genere d isponibili sia con 
bob inetta a bassa che ad alta im­
pedenza. 
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S e si disponga di un binocolo a 
6 o a 7 ingrandimenti e se nt. 
desideri aumentare l a  potenza 

fino a 8,  1 0, I l  X, od anche più, 
sì può raggiungere lo scopo con l a  
semplice aggiunta d i  una lente ne­
gativa (biconcava) ad ogni suo siste­
ma ottico. Tali lenti sono abba­
stanza economiche e possono essere 
acquistate in ogni buon negozio. 

Le prestazioni dei binocoli così 
modifjcati saranno eccellenti, l'uni­
co difetto che si potrà riscontrare, 
a parte la  diminuzione di  l umino­
sità sarà quello di un aumento 
nella curvatura di  campo, vale a 
dire che gli oggetti ai margini del 
campo stesso appariranno meno ni­
tidi di  quelli al suo centro. 

La sistemazione del complesso 
ottico apparirà come in fig. 4. Una 
lente negativa, accoppiata con 
quelIa positiva delI'obbiettivo pro.v­
vede ad · aumentare la lunghezza fo­
caIe equivalente del suddetto, senza 
rendere indispensabile il doverlo 
spostare molto in  avanti. Il sup-

MOTORINI MONOFASE PER 

APPLICAZIONE ELETTROMEC ­
CANICA VIFRAL - BERGAMO 

VIALE ALBINI, 7 
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porto interno delIa lente dell'obiet­
t ivo deve essere tornito p er per­
mettere il massimo avanzamento del­
l 'obbiettivo stesso; sarà p robabil­
mente necessaria l 'aggiunta di una 
rondel la  dello spessore di  1 ,5 rom. al 
di sotto di  esso. Tutte le altre misure 
necessarie alIa modifica sono indi­
cate nella tabella. La lente negativa 
andrà sistemata in apposito porta­
lente avvitato sul supporto del pri­
sma. Se su tale supporto non esi­
ste già la filettatura si può ricor­
rere ad un buon adesivo. Dalla ta­
bella si può notare che più corta 
sarà la focale delIa lente negati­
va o che minore sarà la distanza 
tra la  detta lente ed i l  prisma, mag­
giore sarà l'ingrandimento del bino­
colo. Sarà pertanto indispensabile 
che le modifiche siano identiche in 
ambedue le sezioni, allo scopo di 
avere uguale ingrandimento ai due 
ocVJ1ad. Una semplice p rova del 
potere di ingrandimento di ciascuna 
delle sezioni ottiche si può effe t-

luare con una installazione simile 
a quella di fig. 3. Osservare dalla 
dlstanza di circa 9 metri un foglio 
di carta di forma ben defiçita, no­
tando se uno dei sistemi ottici dia 

(Segue a pago 1 1 3)  
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L a maggior parte degli esperti 
nel ritratto fotografico racco­
mandano ai dilettanti di  re­

golare l'intensità della luce aVVICI­
nando od allontanando dal soggetto 
le lampade. In molti casi però le  
dimensioni del locale non permet­
tono che le lampade possano essere 
portate indietro abbastanza. In tali 
ed in molte altre occasioni si di­
mostrerà utile l'attenuatore che vo­
gliamo illustrarvi. 

I materiali necessari sono : un 
portalampade per fotoflood, una spi­
na per presa di corrente,' un poco 
di conduttore elettrico di buona 
qualità, isolato in gomma, un barat­
tolo di vetro, tre pezzetti di tubo 
di vetro del diametro interno di 5 
mm., un tappa in sughero od in  
gomma, adatto al l'apertura de l  ba-

(Segue da pago 1 1 2) 
un ingrandimento maggiore dell'al­
tro; basterà in tal caso allontanare 
d al prisma la  lente negativa per ri­
durne l'ingrandimento e renderlo 
uguale a quello dell'altra. 

Sul banco ottico di fig. 3 pos-
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p e r  

�; 
t 

""ce 
o f o 

rattolo, due dischetti del diametro 
5 o 7 cm. in lamierino di rame od 
ottone, del diametro di 2 mm. 

Il  tappo di sughero o di gomma 
va forato allo scopo di  farvi pas­
sare i tre pezzetti di tubo di ve­
tro; nel caso che il barattolo abbia 
un coperchio metallico, si potranno 
praticare su quest'ultimo tre fori del 
diametro di 15 mm. ed in questi 
introdurre tre sugheretti, a loro vol­
ta forati per accogliere i tubetti 
di vetro. 

Si abbia cura affinché il tubet­
to A abbia una certa libertà (non 
troppa) di scorrere nel suo allog­
giamento e di rimanere però in ogni 
posizione che gli venga data. Due 
spezzoni di filo robusto di rame 
sono fatti passare attraverso i tu­
betti A e B ed, alla loro estremità 
inferiore sono saldati ai dischi C e 
D (in ottone o rame). A proposito di 
tali dischi, desideriamo precisare che, 
a volte, potrebbero andare bene in 
diametri anche inferiori a quelli 
da noi segnalati : si può dire che 
t al i  diametri siano direttamente pro­
porzionali alla potenza delle lam­
pade usate nel fotoflood. Tirando in 
su gli spezzoni di filo si farà in mo­
do che i dischi tocchino le estremi­
tà inferiori dei tubetti di vetro A 
e B; fissarli in tale posizione, ad 
esempio, forzando, nelle estremità 
inferiori dei tubetti, delle scheggette 
di legno. n tubetto centrale, i l  più 
corto, offre una via di uscita ai gas 
ed ai vapori che si formano duran­
te il funzionamento. 

Un'occhiata all'illustrazione mo­
stra il circuito in cui tale attenua­
tore va inserito : il filo del tubo A 

sono essere anche misurati i vari 
ingrandimenti, sempre servendosi del 
foglio di carta a 9 metri e dell'ob­
biettivo distanziato al massimo; far 
uso soltanto dell'obbiettivo e del­
l'oculare, segnandone sul banco ot­
tico la posizione con un tratto di 

va alla spina; quello dal tubo B 
va al portalampade ed infine, un 
terzo filo collega il terminale rima­
sto libero nel portalampade a quel­
lo libero della spina. Per pratici­
tà si potrebbe preferire di fare an­
dare due conduttori dalla spina al­
l'attenuatore e due dall'attenuato-' 
re alla lampada. In tal caso potreb­
be trattarsi di un filo continuo, in­
terrotto soltanto su di uno dei suoi 
conduttori per inserirvi i terminali 
uscenti . da B ed A. 

n barattolo va riempito di acqua 
fino a 4 cm. dall'orlo. In esso si 
sciolga qualche grammo di sale da 
cucina poi . l'intero complesso, fis­
sato al coperchio, vi va immerso. n 
dischetto D deve rimanere sempre 
al fondo del barattolo; il .dischetto 
C invece va avvicinato o allontanato , 
da quello. Si comprende che doven- ; 
do per tale operazione manovrare ; 
il tubetto A, quest'ultimo deve esse- \ 
re lungo abbastanza per potere es- I 
sere agevolmente afferrato. 

Inserire il fotoflood secondo il . 
circuito sopra indicato; dare cor- " 
rente. Allorché i dischi C e D sono 
in  contatto o vicinissimi, l a  lampa- ' 
da brillerà còn . la massima lumino- ' 
sità; man mano che il tubetto A 
(ed il disco C ad esso solidale) sarà 
sollevato, la luminosità deUa lam­
pada si attenuerà gradatamente fino� 
a giungere addirittura ad una debole ' 
incandescenza del filamento. Se il i 
quantitativo di sale aggiunto all'ac-; 
qua era eccessivo, l'effetto dell'ah 
tenuazione non apparirà troppo ; 
marcato; se invece il sale era m-, 
suftì.ciente, la lampada non potrà , 
raggiungere la. massima luminosità: 

matita. Poi, inserire la lente nega­
tiva senza spostare l'oculare, spo-' 
starla lentamente in avanti, met­
tendo contemporaneamente a fuoco 
con l'obbiettivo si potrà notare 
graduale aumento del numero de­
gli ingrandimenti. 
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COMPOSTO LUBRIFICANTE - ANTICORROSIVO 

I n generale, per  organi di macchi­
ne 'soggetti a smontaggio, esposti 
a vapori acidi od alcalini, oppure 

a contatto colle relative soluzioni, o 
ancora soggetti alle intemperie, ven­
gono impiegati, come anticorrosivi, 
dei grassi o cere. Questi in alcune 
applicazioni, presentano l'inconve_ 
niente di essere attaccati sia dagli 
acidi quanto dagli alcali, o da alme­
no uno di essi, e perciò non pos­
sono proteggere gli organi con essi 
rivestiti. 

Altra difficoltà incontrata da qual­
siasi congegno, particolarmente or­
gani filettati sottoposti tanto a tem­
peratura normale quanto a bassa 
od alta temperatura, consiste nella 
tendenza di detti organi - di bloccarsi 
ed anche di gelare col risultato di 
non poter essere rimossi o di poter 

essere rimossi soltanto con estrema 
difficoltà e gran perdita di tempo. 

E' stato studiato un composto de­
stinato ad essere spalmato partico­
larmente sugli organi meccanici, me­
tallici ed elettrici, in modo da con­
sentire il loro svitamento (anche d o­
po un lungo periodo di servizio, sia 
che l'organo sia stato sottoposto a 
temperatura normale, elevata o sotto 
zero) qualora l 'organo stesso sia co­
stituito da un pezzo filettato, 0. co­
munque, il loro smontaggio age'vùle 
nel caso in . cui siano sottoposti a 
vapori acidi od alcalini, oppure a 
contatto colle relative soluzioni, od 
anche soltanto esposti agli agenti at­
mosferici. 

I l  prodotto, evita quindi ossida­
zioni e corrosioni a qualunque or­
gano ed in qualsiasi condizione di 

temperatura esso si trovi, e ciò a 
differenza dei prodotti noti i qua!i se 
sono anticorrosivi non resistono agli 
sbalzi d i  temperatura e viceversa. 

Il prodotto, posto ora in vendita 
col nome di « Akros » è costituit() 
dei seguenti costituenti : 

Grafite 
Olio spermaceti 
Nafta (dens. 0,93-0,94) 
Vaselina 
Paraffina 
Profumo 

p. 
p. 
p.  
p. 

175 
50 
50 
25 

5 p. 
tracce 

per la cui attuazione si 
seguente modo : 

procede nel 

Si versa l'qlio spermaceti nella. 
nafta, si scalda a 5 00-60° c., si in­
troducono la vaselina e paraffina e 
per ultimo la grafite mescolando in­
timamente sino a completo raffred­
damento. 

Iscrivetevi ad uno 
dei nostri Cors i per 
c o r r i  s p o  n' d e n z a 

CORSO DI 

E L E T T R A U T O 
(elettricista d'automo­
bili, autocarri, moto e 
motor-scooters) .  

CO �SO D I  

E L E T T R I C I S T A < 

I N S TA L L A T O RE 
di impianti per abita­
zioni private e telefo­
nia interna. 

L'enorme sviluppo della ele,ttricità e della motorizzazione Vi permetterà 
CON MINIMA SPESA ed in poco tempo di farVi una posizione sicura e 
molto rimunerativa. Le lezioni sono cQmpilate in modo da rendere estre­
mamente facile lo sltudio anche per chi ha frequentato solo le Elementari. · 

Chiedeteci l'interessante bollettino E E (gratu ito) scrivendo chiaramente il Vostro Nome, 
Cognome e indirizzo. Nel bollettino gratuito è compreso anche un saggio -ct!..ti!:. lezioni. 

Scrivere a :  S()UOL� • I .. �BOR�TORIO DI --R�DIOT EU�I(;A 
Sez. Ele ttrom eccanica · Milano · Via della Passi one, 3/ S A  
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UN M O T O R I N O  
PNEUMATICO 

E' sempre interessante costru;'fe 
qualcosa che « giri » .  Questo 
motorino a vapore possiede un 

notevole spunto ed offre inoltre una 
visione realistica di funzionamento. 
Collegato ad una caldaietta, ad una 
pompa da bicicletta, ad una bom­
bola di aria compressa, ad un com­
preS&Ore, ecc. potrà azionare un 
modello od anche una piccola di­
namo, senza difficoltà. 

Nel caso in cui usiate soio aria 
compressa o vapore a bassa pres­
sione, potrete tranquillamente met­
tere insieme il motorino con la sal­
datura tenera. Qualora usiate inve­
ce vapore surriscaldato a pressioni 

superiori aUe 6 atmosfere, sarà m� 
glia che ricorriate alla saldatura ai­
l 'argento. 

Il cilindro è in tubo di ottone; 
levigatene l!a cavità facendovi scor­
rere avanti ed il1Jdietro un tondino 
di legno di adatto diametro, su cui 
abbiate avvolto della carta o tela 
smerigljait·a a grana finissima. Se 
potrete mettere le mani su di un 
altro pezzo di tubo, pure di ot­
tone, che entri con buona precisio­
ne nella cavità del primo, avrete 
ciò che v,i necessita per realizzare 
il pistone e ciò farete saldando un 
disco di adatto diametro ad una 
estremità del secondo tubo. In oaso 

r------------------------------ ROTAZIONE 
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contrario tornite u n  pezzo di  allu­
minio o di ottone, sino ad ottenere 
un cilindro che scorra appena li­
beramente, ma senza giuoco, nel prL 
mo cilindro; sempre col tornio tor­
mte due canaletti per l'olio e fre­
sate un'estremità per incavarla e 
quindi alleggerire il pistone. 

Ritagliate da un lamierino di  ot­
tone un disco che costituisca la te­
stata del cilindro; procuratevi un 
pezzo di barretta a sezione quadrata 
od esagonale, anch'essa in ottone, 
che cost:iruirà l',alloggiamento dCJI 
distributore. Con la punta n. 13 pra­
ticate un foro che percorra tutta la 
lunghezza di detta barretta e che 
dovrà accogliere la valvola osdl­
lante. Con un punzone marcate due 
punti distanti tra loro 8 mm., sul 
disco che costituisce l'a testata del 
dlindro, in modo che siano su di 
una stessa linea diametrale. Saldate 
definitivamente il disco sul cilindro 
e la barretta forata sul disco, in 
modo che la linea ideale che unisce 
i due segni di punzone su di esso, 
risulti pamHeia al foro praticato 
nella lunghezza della barretta. Colla 
punta di trapano n. 42 forate, dalla 
parte interna del cilindro, sui segni 
di punzone, fino a raggiungere la 
cavità presente nella barretta : que­
sti due fori costituiranno le aper-
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ture di immissione e di scarico del  
vapore; prolungate, appunto i l  fOTo 
di  immissione, fino ad attraversare 
completamente Ira barretta e ad a­
prirsi all'esterno. Tagliate un pezzo 
di tondino di  o.ttone, del diametro 
di 4,5 mm. ad una lunghezza ap­
pena superiore a queHa della bar­
r etta ; rettificatelo in  modo che si 
adatti con prec�sione aUa cavità 
praticata colla punta del n. 13 e 
ad esso destinata. Estraetelo; a cir­
ca 5 mm. da un'estremità, salda­
tevi una rondella. Dopo a'Verlo di 
ll/llO'VO introdotto nella sua sede. 
pro·lungate attraverso di esso il foro 
per lo scarico, fino a farlo giuri­
gere a metà della sua sezione. Ruo­
t'ate di 7 50fJ l-a valvo.Ja e forate, 
attfiaverso tutto il  suo spessore, l 'a­
pertura per l'immissione del va­
pore. 

Estraete la  valvola, ad un ango.lo 
di 400 risp.etto al foro de!.lo scarico, 
praticatene uno, oltre la  rondella, 
il cui scopo sarà quello di acco­
gliere il perno cui andarà colle­
gata l a  biella per il coman.do del 
distributore. All'altra estremità del­
la valvo'la praticate, sul suo asse, un 
foro di  3 mm., che giunga fino a 
quello, ad esso perpendicolare, del-Io 
scarico. Sul l a  apertura per l 'immis­
sione del vapore, presente nella ba-r­
retta del distributore, saldate un 
pezzetto di tubo di ottone (andrà 
collegato al generatore di  vapore). 

Rimettete la valvola al suo posto 
ed, alla estremità d i  ess'a, dove si 

Il movimento oscillante per l'azio­
namento del distributore è prodot_ 
to da una spina apposita, fissata 
sull'eccentrico ad un angolo di 900 
rispetto alla spina della biella del 
pistone. Il tubetto di ammissione 
può essere collegl'.to ad un genera­
tore di vapore o di aria compressa, 
per mezzo di un tubo di gomma. 

I l  6 

trova il foro per lo soarico, saldate 
con la massima cura un'altra ron­
deHa. Le bronzine ed il supporto per 
i l  cilindro possono essere ricavate 
da una lastra di ottone dello spes­
sore di 3 o 4 mm., oppure, da la­
stra più sottile su cui, i n  seguito, 
vengono fissate le bronzine od i 
cuscinetti. Saldate al suo posto iì 
cilindro, usando la m assima cautel:1 
per non scaldare eccesivamente e 
fondere, così, la saldature della te­
stata e del distributore. 

Realizzare l'eccentrico secondo il 
dettaglio in  alto a sinistra, del ci-

La foto del motore, visto dalla par­
te posteriore, mostra le bronzine 
saldate sui supporti in · lamierino, 
anche sottile. Il pezzo di tubo di 
ottone, saldato sul cilindro è un 
oliatore il cui scopo è quello di 
ridurre l'attrito tra il pistohe ed 
il cilindro. Le altre parti in muvi­
mento vanno lubrificate con grasso 

minerale. 

l indro : un disco dello spessore di 
3 mm. e del diametro di 1 5  mm., 
va forato al centro, per accogliere 
l 'assale principale e, alla d istanza di 
6 mm. dal centro, per accogliere la 
spina alla qu.ale dovrà essere im­
perniata la biella del pistone. 

Saldare al loro posto sia detta 
spina che l'assale prinrcipale. Neces­
siterà adesso realizzare il  pezzo che, 
saldato alla spina dell'eccentrico, 
dovrà sostenerne un'altra per i l  co­
mando del disrtributore. Detto pez­
zo va saldato suUa spina dell'ec­
centrico in modo che la spina del 
distributore si trovi ad un angolo 
di 900 dinanzi a quella dell'eccen­
trico (constatate che detta spina gi­
rando, determini una circonferenza 
del d�ametro di  12 mm. 11 vo}ano 
illu.strato nelle figure è stato otte­
nuto saldando. una rondella di ac­
c i aio del diametro di 40 mm. ad 
un'altra, più piccola, in ottone sal­
data, a sua volta ben centrata sul­
l 'asse principale. Po.tete anche rea­
lizzare un volano colando del piom_ 
bo in un coperchio di  latta od, an­
cora, util'Ìzzando una manetta ro­
tonda ricavata d a  un vecchio rubi­
netto. 

La barretta d i  comando del di­
�tributore è ricavata da tondino di 
ottone, del diamo di  2,5 mm.; va 
piegata alle curve indicate nelle il­
lustrazioni. Le sue estremità vanno 

forate allo scopo di accogliere la 
spina del di'stributore, d a  una parte 
ed i l  perno fissato sulla valvola, dal­
l 'aHra. Mettere insieme questo com_ 
plesso e controllarne il buon fiun­
L(onamento-, da cui dipenderà l a  
regolarità d i  tutto i l  motore. Le a­
perture di immissione e di scarico 
debbono risUJItare completamente 
aperte. allorché i l  pistone si trova 
all.a metà della sua corsa. In questo 
stesso istante la spina del distribu­
tore dovrà trovarsi al sua punto­
più alto od a quello più basso. Ove 
fo%e necessaria una messa in fase 
del distributore, essa potrà essere 
reailizzata piegando più o meno la 
sua biella di comando, per accor­
ciarla alqu.anto. Nel caso, invece. 
che la  valvola non si apra del tut­
to, la  bielletta del distributore an­
drà sostituita con un'a'ltra p�ù lunga. 

Se tutto sarà in  mdine, i l  mo­
tore potrà funz:ionaTe anche con 
pressioni di solo 1 atmosfera. 

U n utile complemento per i l  mo­
tore, consiste in un oliatore, saldato. . 
su di un foro alla metà del ci-lindro. 

� O � T IE G � .  
P E R  I.I BRI 

C on un metro circa d i  tondi­
nello di ottone del diametro di 
8 o 1 0  m illimetri potrete otte­

nere due semplici e pratici soste­
gni per i vostri l ibri .  

Se  avete una collana composta d i  
4 o 5 volumi, ben rilegati, da por­
re in  evidenza sopra una scrivania, 
o sopra qualunque altro mobile, ot­
terrete un sostegno che farà figura 
e non v i  ingombrerà troppo lo 
spazio. 

Fate attenzione a non graffiare O 
scalfire il tondino di ottone nel 
compiere la  piegatura. Piegate uno 
ùei due sostegni più Jargo dell'al­
tro, in maniera che, sotto i libri, 
i due bracci d i  uno vadano ad in-o 
c astrarsi nei bracc:i dell'altro so­
stegno. 



D A  . . .  ' '''VE '''�A R E  ! 

Un portasciugamani pl'ovvisto di piccolissime stufette 
elettriche e di ventilatori ai lati, in modo da asciugare 

gli asciugamani che vi sono poggiati. 

Un a pipa che si pulisca automaticamente, per mezzo 
di un piccolo stantuffo a molla, con una leva nascosta 

nel bocchino. 

stucco in appositi sacchetti di plastica, in modo da 
potervi introdurre l'olio e lavorarlo senza toccarlo con 
le dita:  ciò eliminerebbe la necessità di mescolare e 

impast�re in un recipiente aperto. 

Un'asticella di metallo che consenta, ad apertura dello 
sportello della macchina, di raschiare dalle scarpe il 
bngo e la terra appiccica.ta alle suole. L'interno della 

macchina sarebbe sempre più pulito. 

Carta vetrata munita del numero su tutto il foglio, 
jn modo che anche strappandone un 'pezzetto si sappia 

sempre di che grana sia la carta. 

Una vernice da spruzzare sulle fessure degli infissi 
nel periodo invernale. La vernice, a.sciugandosi, do­
vrebbe creare una pellicola impermeabile ed ermetica, 
ma facilmente asportabile col ritorno del bel tempo. 
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AEROGRAFO PER IL RITOCCO 
'E" una valvola da pneumatico per 

auto che controlla il flusso di • aria e quindi il funzionamento 
: di questa piccola pistola a spruzzo. 
'Per usarla, basterà premere l'appo­
:sita levett a :  così facendo sarà spinto '
indietro un pistoncino che, a sua 
volta, libererà la valvola. L'aria, 

:uscendo dal deflettore, determinerà 
,dinanzi all'ugello una zona di de­
'pressione che aspirerà d al recipiente 
la vernice da spruzzare. 
: La costruzione di questo utile ac­
cessorio non richiede che un p oco 
,di pratica nella lavorazione dei  me­
lalli. 

La valvola e gli organi relativi. -

Tagliar via l a  spina interna ed il 
prolungamento esterno del cappuccio 
,della valvola (la quale, ovviamente, 
' deve essere del tipo che ne sia for­
nito); praticare nel cappuccio stesso 
un foro del diametro di 3 mm. Pro­
curarsi un pezzetto di tondino di ot­
'tone del diamo di 6 mm., lungo 25 
mm.; praticare in questo un foro del 
diamo di 3 mm. Filettare l'estremità 
del tondino in modo che su di essa 
possa impanarsi un cappuccio a vite 
(servirà da premistoppa). Saldare 
l'altra estremità del tondino al cap­
puccio della valvola da pneumatico 
(è bene che la saldatura sia del tipo 
ad argento). Partendo da un tondino 
di ottolle, del diametro di 6 mm. tor­
:nire il pistoncino (che dovrà forzare 
la valvola) dandogli il profilo indi­
cato nelle figure. Tale pistoncino, in 
corrispondenza del premistoppa do­
vrà avere un diametro di pochissimo 
inferiore ai 3 mm. Nel premistoppa 

PREMI5 TOPPA 

Questo utensile è presso a poco l a  via di mezzo tra un aerografo ed una 
normale pistola a spruzzo. Può essere usato con ogni tipo di smalto o 

vernice, purché adeguatamente diluita. Utilissimo per il ritocco. 

verrà alloggiata una ° due rondelle 
di cuoio tenero, oleato, l a  cui fun­
zione sarà quella di impedire che 
l 'aria sfugga verso l'alto, ma che sia 
invece costretta' a prendere la via 
del deflettore. 

Corpo dell'aerografo. - Necessi­
tano 12 cm. di tondino di ottone 
del diamo di 1 5  mm. A circa 6,5 cm. 
d all'estremità dell'ugello, praticare, 
perpendicolarmente all'asse del ton-

• 

dino, un foro, del diametro di 6 
mm. esatti,. destinato ad accogliere 
gli organi relativi alla valvola. Intro­
durre al suo posto, in tale foro, il 
tondino da 6 mm. forato e, tratte­
nendovelo, praticare, partendo d alla 
estremità dell'ugello, due fori del 
diamo di 2,5 mm. che giungano fino 
alla cavità, di 3 mm. di diamo pre­
sente in tutta la lunghezza del ton­
dillO stesso. Per permettere alla ver-

\ 
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Queste sono le parti della valvola per il controllo 
del deflusso di aria e gli organi relativi. 

Le parti dell'ugello vanno ritoccate in
, 

seguito a prove. 

nice da spruzzare di giungere al­
l'ugello, bisogna praticare, al centro 
del tondino, costituente il corpo del­
l'utensile, partendo ancora una volta 
dalla estremità dell'ugello, un foro, 
profondo 30  mm.; usando punta del 
numero 21 per trapano. 

Filettare, per 3 o 4 mm. tale foro 
con passo 1 0/32, (su tale filettatura 
andrà avvitato l'ugello polverizzato­
re per la vernice). 

In corrispondenza del fondo cieco 
di questo foro e ad angolo retto con 
esso, aprirne un alto, del diametro 
di  6 mm. (attraverso il quale avver­
rà l'alimentazione della vernice) e fi­
lettarlo con p asso 1/4-20, per avvi­
tarvi il tubo a gomito del recipiente 
della vernice. 

L'ugello polverizzatore. - Le tre 
parti vanno fatte tutte in ottone : le 
dimensioni critiche possono essere 
ricavate dai disegni. Il disegno in 

P, ur usando ' soltanto Inchiostro 
comune, varechina concentrata, 
amido ' ed altri due composti chi­

mici reperibili in  ogni drogheria e 
farmacia, potrete meravigliare i , vo­
stri amici con un trucco, col quale 
una scrittura' od un disegno può 
essere trasformato in un altro. Il 
nome di una persona, a9 'esempio, 
è scritto su di un pezzo di carta 
che viene poi introdotto in un ba­
rattolo di  vetro, poco dopo, dinan­
zi agli occhi di  tutti, quel nome 
sparisce ed al suo posto appare una 
caricatura. 

Naturalmente questo scherzo ri­
chiede , una preparazione; eccola : 
prima 'di tutto, disegnare, la carica­
tura con un inchiostro invisibile che 
può essere preparato mescolando. un 
pizzico di amido ed un poco di 
ioduro ' di potassio con una cuc­
�hiaiata 

. 
di acqua, ' riscaldata, per 

basso il destra, illustra particolarmen­
te l 'ugello propriamente detto. Que­
sto va ricavato al tornio da un ton­
dina del diamo di 6 m m. Il rap­
porto fra l 'ape'rtura dell'aria e quel­
la per la vernice debbono essere 
regolate in seguito a prove. 

Recipiente della vernice e suo fis­
saggio. - I l  disegno in basso a si­
nistra, illustra i dettagli �r i l  go­
mito, che va realizzato, prima, nelle 
sue due parti, poi queste vanno sal­
date ad argento. Come recipiente per 
la  vernice, qualsiasi barattolino di 
vetro, fornito di un robusto coper­
chio a vite, di  latta, può andare. Al 
centro del coperchio praticare un fo­
ro di circa 6 mm. Attraverso questo 
foro fare passare un tubetto di  ot­
tone, alquanto robusto, del diamo di 
6 mm. Saldarlo al coperchio in una 
posizione tale che la sua estremità 
inferiore disti circa 4 mm. dal fondo 

permettere la soluzione delle due 
sostanze. Poi scrivere il nome della 
persona cui lo  scherzo 'è dedicato, 
usando dell'inchiostro comune (per 
provare se sia adatto a questo sco­
po, bisogna vedere se sia asporta­
bile dalla scolorina). Comunque, 
questo inchiostro deve essere usato 
molto diluito : una parte d i  esso in 
15 di acqua. Poco prima di ese­
guire lo  scherzo, versate in un b a­
rattolo di vetro, un poco ' di vare­
china concentrata ed alcune gocce 
di acido cloridrico : dalla reazione 
delle due sostanze verrà emesso del 
gas cloro. , 

Introduoendo in questo barattolo 
i l  foglietto precedentemente prepa­
rato, il doro scolorirà :il ,nome 
scritto con l'inchiostro comune, ed 
inoltre · metterà in libertà l ' iodio 
contenuto nell'inchiostro invisibile e 
che ' apparirà colorato in marrone, 

del barattolo di  vetro. Al di sopra 
del coperchio, tagliare i l  tubetto in 
modo che solo 6 od 8 millimetri d'i 
questo affiorino dal coperchio stesso'. 

Filettare tale estremità con passo 
1/4 20, così che possa essere avvi� 
tata all a  apposita impanatura fem� 
mina pr,eparata nella conduttura a 
gomito. Praticare nel coperchio del 
barattolo un forellino da  1 mm. per 
l 'aria. ' ; 

Questo spruzzatore funzioner� 
molto bene con una pressione di ari� 
di circa lO atmosfere. -Le car'atteri� 
stiche del getto di vernice polveriz;' 
zata, dipenderanno in m assima parte 
della forma dell 'inviluppo di aria de" 
terminato dal deflettore. ' 

Se il getto sarà difettoso lo si po:­
trà correggere portando più o mci­
no avanti i l  deflettore, avvitando '6 
svitando il coperchio filettato. 

rendendo così visibili i segni che 
con esso siano stati tracciati. 

Attenti a non aspirare il gas pre­
sente nel barattolo ed a maneggiare 
con cautela le varie sostanze, spe­
cie la varechina concentrata e l'aci­
do cloridrico. E' consigliabile coprir'e 
l'apertura del barattolo con un car­
toncino,  

1 1 9  
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GIUOCHI R 
FACILI DA 
C i risulta che molti dei nostri 

lettori si dilettano a risolvere, 
a raccogliere . ed anche ad idea­

re alcuni dei cosidetti giuochi di pa_ 
zienza. Ai cultori di questo « hobby » 
ci rivolgiamo con queste pagine e 
promettiamo loro che, se lo gradi­
ranno torneremo sull'argomento. Da­
to che tali giuochi sono per lo più 
fatti con pezzi di legno, di plastica 
e cartone il loro costo è praticamen­
te zero. Questi giuochi potranno es­
sere donati ai piccoli che li accette­
ranno con entusi asmo; potranno in­
fine costituire l'oggetto di un pic­
colo commercio nella cerchia degli 
amici. 

I diversi tipi dI tali giuochi sono 
adatti a diverse persone. Ad esem­
pio i giuochi A e B interesseranno le 
do.nne a cui piace ricamare, dato 
che risolverli è qualcosa di simile 
al sistemare sulla stoffa i vari ele� 
mentì del ricamo. A coloro che pia­
ce lavorare nel legno e nelle costru­
zioni, preferiranno quelli di fig. C 
e D. Seguire i dettagli per la costru­
zione di questi rompicapo; dopo 
averli realizzati, controllate la  vo­
stra ingegnosità nel risolverli. 

* 

G I U OCO A e B. E' di turno 
la geometria pian a :  prendete il di­
segno dei vari pezzi, eventualmente 
ingranditelo in scala, poi incollatelo 
su di un foglio di cartone, com­
pensato o plastica e ritagliate. Og­
getto di ognuno dei due giuochi sarà 
quello di mettere insieme i pezzi in 
modo determinato, allo scopo di ot­
tenere dei quadrati perfetti, senza in­
terruzioni o posti vuoti. Per il giuo­
co n. 1 vi sono due soluzioni : una 
che si ottiene facendo uso del pez­
zo n. 4, l'altra in cui detto pezzo 



OMPICAPO I 
COSTRUIRE I 

non viene utilizzato. Non sempre 
questo tipo di giuochi ha per oggetto 
la ricostruzione di un quadrato, taL 
volta si tratta invece di ricostruire 
una croce od altra figura ancora. 

* :I< * 

GIUOCHI C e D. - Giuochi la  
cui  costruzione è più difficoltosa di  
quella dei  precedenti, dato che in 
questi tutte e tre le  dimensioni so­
no interessate. 
. Cominciate dal giuoco C, abba­
stanza semplice, in cui si tratta di 
mettere insieme tre blocchetti di 
legno. Dopo tali esperienze potrete 
cimentarvi in quello D. 

Sia il primo che i l  secondo pos­
sono essere realizzati con qualsiasi 
quali,tà di legno, sebbene sarebbe 
consigliabile l'uso di legno duro, che 
si deforma meno facilmente, le sca­
nalature e le incisioni possono es­
sere scavate con uno scalpello. Gli 
incastri devono combinarsi esatta­
mente ma non a forza, per potere 
essere facilmente smontati. 

Un segreto per risolvere ogni sor_ 
ta di rompicapo di questo tipo è 
quello di tenere bene a mente l'or­
dine con cui i vari pezzi vanno 
messi insieme. U n  altro segreto è 
quello di notare il volume interno 
delle parti messe insieme. Il volume 
totale dei vuoti negli incastri deve 
essere infatti riempito dalle parti de­
gli altri pezzi. 

I 

JI 

m 

SPéSS. [)EL LEGNO:: 20mm C 1 

Sul numero 14 di 

�� F&IIE �� 
troverete una serie di 
interessanti progetti . 

Chiedetelo in ogni edicola, 
oppure inviate L.  250, alla 
Casa Ed. CAPRIOTTI, Via Ci­

cerone, 56 : Vi sarà inviato 
franco di porto. 

] 2 1  
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L' apparecchio che sto per descri­
vere sarà certamente bene ac­
cetto a coloro che sono ai pri­

mi passi nel campo della radio-tele­
grafia. Si tratta, come è facile ca­
pire dal titolo, di un apparecchio 
che si adatta a due scopi, e preci­
samente può servire da  oscillofono 
e da oscillatore di nota. Il primo, 
i l  cui oircuito può considerarsi una 
variante del famoso Colpitts, serve 
per esercitarsi con i l  tasto e con­
trollare la propria manipolazione, 
oppure esercitarsi con un amico; il 
secondo serve per ricevere le sta­
zioni radio-telegrafiche sparse in 
tutto il mondo e va usato con un 

l @  
L _ _  _ 

comune apparecchio radio riceven­
te supereterodina. E' infatti noto 
a tutti coloro che si interessano di 
radio-telegrafista che i segnali radio-o 

telegrafici comunemente irradiati so­
no privi di modulazione e che, per 
questo, i comuni radio-ricevitori non 
sono in grado di riceverli. L'oscil­
latore di nota è dunque un dispo­
sitivo costituito da una valvola ge­
neratrice di  oscillazioni locali, una 
valvola, cioè, capace di  produrre un 

, segnale a radiofrequenza che, so­
vrapponendosi a' quello non modula­
to e perciò inaudibile, ne faccia va­
riare l'ampiezza consentendone così 
l'udibilità. I l  fimomeno che consente 

ciò vien detto «battimento» ed è la ri­
sultante della sovrapposizione e del­
la rivelazione di due segnali di fre­
quenza poco dissimili tra loro. Il 
valore del battimento deve essere 
compreso tra 800 e 1000 periodi es­
sendo questa la zona di massima . 
audibilità; l'oscillatore locale deve 
differire per l'appunto di tale valore 
dalla frequenza caratteristica di 
M.P. (465 - 470 Khzfsec.). Dando . 
uno sguardo allo schema si nota fa­
cilmente che dell'unica valvola usa­
ta  (6SN7GT - doppio triodo), una 
sezione (l° triodo) funziona da rad-. 
drizzatore della corrente alternata,... 
l'altra sezione (2° triodo), per mez--

�_ CA VO COA S S/A L E  SCHERM A TO 

@ 
S C H E M A  
C O S T R U T T I V O 

....-_ INNESTO PER CAVO COA SSIA L E'  

® 
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zo d i  un commutatore 2 posizioni 4 
vie, funziona come oscillatrice, ora 
nell'oscillatore si nota, ora nell'oscil­
Iofono. Il circuito prescelto per l'o­
scillatore di nota è il classico E.CO. 
ad accoppiamento elettronico, .la bo­
bina usata è la 709-S Geloso co­
struita appositamente ;Jer questo 
scopo. Nel medesimo s.::hema è poi 
segnata una parte del ricevitore su­
pereterodina da usarsi c.::m l'oscilla­
tore di nota, e precisamente la val­
vola rivelatrice e il secondario del 
secondo trasformatore di M,P'; è in­
fatti al cavetto che da questo porta 
al diodo rivelatore che andrà avvol­
to con una sola spira a un capo 
del cavo coassiale (vedi particolare 
fig. 3), questo andrà tagliato della 
lunghezza di 50 centimetri e ter­
minerà con l'apposita presa. I rima­
nenti 50 centimetri di cavo servi­
ranno nel vostro oscillatore e pre­
cisamente un capo andrà saldato aL 
la linguetta N. 5 della bobina (come 
si nota facilmente dalla fig. 2), e 
l'altro terminerà con l'innesto adat­
ta alla suddetta presa. Il radio­
dilettante non troverà difficoltà nel 
montaggio del complesso e nella co-

struzione del telaio; questo potrà ri­
cavarlo da sé piegando un ritaglio 
d'alluminio da 0,7-0,8 delle dimen­
sioni di 200 mm. x 170  mm., in 
modo che la base risulti di 1 00 mm. 
per 170 mm.. Comunque, le di­
mensioni del telaio hanno un'im­
portanza relativa, ed io non ne ho 
dato disegno dettagliato perché pen­
so che più di un lettore, essendo 
già in possesso di qualche compo­
nente (come : condensatore variabile, 
commutatore, trasformatore) molto 
probabilmente di dimensioni diverse 
da quelli che io ho usati, dovrà , 
affrontare questo problema da solo. 
Unica precauzione da osservare è 
che i collegamenti ap,partooenti 
all'oscillatore di nota 1>iano i più 
brevi possibih. Ed ora, qualche paro­
la sull'uso : supponiamo che vogliate 
usare il vostro apparecchio come 
oscillofono, i l  commutatore dovrà 
essere in posizione A, le cuffie con 
le spine nelle relative prese e al­
trettanto dicasi per il tasto, inne­
state la spina-rete in un qualsiasi 
presa della rete luce 125 volt, at­
tendete qualche secondo che il fi­
lamento della 6SN7 si riscaldi e 
potrete immediatamente cominciare 
la vostra manipolazione controllan­
dola in cuffia. Se lo desiderate po­
trete sentire i segnali anche in al­
toparlante : non avete altro che ac­
cendere il vostro apparecchio radio 

' ricevente, metterlo in posizione «fo­
no » e collegare con cavetto scher­
mato la presa « fono » del ricevi­
tore con la presa « Fono » dell'oscil­
lofono. La tonalità potrete, entro 
certi limiti, cambiarla ruotando il 
bottone del tono del vostro ricevi-

tore. Se invece avete un amico che, 
. come voi, vuoI imparare 1'alfabeto 

Morse e volete esercitarvi insieme, 
lo potete fare benissimo, non avre­
te altro che mettere le due cuffie 
in serie e i due tasti in parallelo. 
Anzi non sarà male se aggiungerete 
altre due boccole per la eventuale 
cuffia dell'amico e altre due per il 
secondo tasto, io queste quattro boc_ 
cole non le ho segnate sullo schema 
per non complicare. Ora supponia­
mo che vogliate usare l'appa,rec­
chio come oscillatore di nota. To­
glietè allora le cuffie e i tasti ' che 
pl'ima avevate inserito, girate il com­
mutatore in posizione B, innestate 
la spina con cui termina il cavo 
coassiale proveniente dall'oscillatore 
nella presa che fa capo al cavo 
coassiale del ricevitore, mettete que­
st'ultimo sulla gamma delle onde 
corte, e accendete i due comples'si. 
Quando avrete trovato una stazione 
radio-telegrafica, regolate il conden-

CO L L EGA M E N TI ZO CCO L O  

satare variabile CV dell'oscillatore 
di nota per ottenere la tonalità dei 
segnali più gradita ai vostri orecchi 
e. . .  se magari siete già in possesso 
di un Tx e relativa licenza potete 
cominciare un collegamento con al­
tri OM-7 3 es GB. 

P .  S. - La cuffia deve essere in­
serita durante il funzionamento del­
l'oscillofono anche se si ascolta in 
altoparlante. 

ELENCO DEL MATERIALE 

C l  : 5000 pf. 
C 2  100 pf. 
C3 : 10.000 : pf. 
C4 : 50.000 pf. 
C5 : S micro f. elettrolitico 
C 6  
C7 : 10.000 pf. 
CS : 25.000 pf. 
Cv : condensatore variabile 

da 30 pf (N. 2773 Geloso) 
Commutatore 2 posizioni 4 vie 
6 od S boccole (vedi testo) 
Rl : 1 Mega ohm Yz w 
R2 : 0,1 Mega ohm l w 
R3 : 5 Chilo ohm Yz w 
R4 : 1250 ohm 2 w 
Bobina Geloso N. 709-S 
Trasformatore da campanelli 

rapporto 125 /6/7 
metro cavo coassiale, una presa 
e u n  innesto per detto cavo 

Valvola 6SN7 e relativo zoccolo 
Qualche metro di cavo gommato 

, 
Una spina per rete luce 
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O R I G I N A L E C U S C I N E T T O  

D I  M A T ER I A L E E L AS T I C O  
d alla feritoia va all'estremo, in mo­
do da formare un unico piano col 
cuscinetto. 

La fig. 2 mostra una coppia di 
striscie riunite lungo una linea l on­
gitudinale. 

La fig. 2 è una vista prospettica 
di parte di una bretell a  infi l ata nel­
la striscia. 

La fig. 3 rappresenta una perso­
na portante lo zaino con le bretelle ) provviste di cuscinetto. 

'i;/ ( 'l' 

I �2 

I l  cuscinetto è costruito d i  mate­
riale elastico (ad esempio gomma 
spugna), ha la  forma rettangolare 
dello spessore di qualche centime­
tro ed è preferibilmBnte ricavato a 
coppia (fig. 1) divisa e tagliata lungo 
l a  linea a tratti 3 in mo{jo d a  forma­
re due strisce 1, 1 ' . Ogni striscia p re­
senta due feritoie 2 alle estremità 
per permettere il passaggio della bre_ 
tella 4 dell'oggetto da portare 'sul 
dorso. 

E' noto come le bretelle di og­
getti portati sul dorso, come 
ad esempio zaini, brente, ger­

le e simili, dopo un po' di tempo, 
ed in relazione al peso traspor­
tato., provoc,ano arrossamenti alla 
pelle e spesso d olori a i  muscoli 
delle spalle, tanto è vero che è 
usanza fra gli alpinisti, specialmen­
te se devono effettuare un lungo 
viaggio portando sul dorso un sacco 
d a  montagna pesante, di interporre 
fra la spall a  e le bretell e  fazzoletti 
o altro allo scopo di ottenere un 
parziale momentaneo sollievo. 

Esistono, è vero, bretelle imbot­
tite di stoffa od ovatta nei punti 
che aderiscono alle spalle, ma dopo 
alcune volte di uso l'ovatta o l a  
stoffa resta compressa e l 'inconve­
niente non risulta eliminato. 

Per risolvere tale inconveniente è 
stato studi ato uno speciale cusci­
netto di  materiale el astico, partico­
l a rmente atto ad eliminare l 'i nconve­
niente lamentato, essenzialmente co­
stituito da una striscia di gomma 
piuma di s,pessore alppropriato, pre­
sentante due feritoie in prossimità 
delle ec.tremità, nelle qual i si i nfila 
la  bretella, per modo che fra la 
spalla e la bretella risulti interpo­
sto il cuscinetto di gomma. , 

Secondo una vari ante ogni estre­
mità del l a  striscia, nell a  parte ade­
rente sottostante al la bretella, può 
presentare un vano per l 'a l loggia­
mento del l a  porzione di  bretell a  che 

B I B L I OT E CA D I  C U LTU RA  
Tutto l o  scib i le :  T EC N ICA,  A R T E, 
SCIENZE. STORIA, LETT ERATURA 

� Chiedere Catalogo .p.ci.l� +­
( DI Z I O N I  A VA l L A R D I  . M I L A N O. V I A  S T E lV I O  22 
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L a riparazione e,  forse, i l  riav­
volgimento dei piccoli motorini 
del  tipo a collettore, non sono 

al disopra delle possibilità di ogni 
dilettante elettricista purché egli sia 
abbastanza pratico. Per i grandi mo­
tori invece è meglio ricorrere ad of­
ficine attrezzate. 

Le p arti di un motore a collettore 
sono laustrate i n  fig. 1. La fig. 2, 
invece, ne mostra le  caratteristiche, 
specialmente pe r tipi funzionanti 
egualmente su corrente continua od 
alternata. Il campo magnetico, nelle 
cui linee gira l'armatura rotante, è 
prodotto da uno stato re consistente 
.!n un elettromagnete bipol are. 

L'armatura rotante consiste invece 
di un nucleo di ferro nelle cui sca­
nalature sono avvolte diverse bobine. 

FIG. 1 

FORMAZION E DEL CAMPO 
MAGNETICO. - Allorché la  cor­
rente dell'impianto elettrico è appli­
cata, attraverso i l  collettore, a tali 
avvolgimenti dell'armatura rotante, 
si forma un campo m agnetico. Tale 
campo magnetico reagisce con quel­
l o  prodotto dallo stato re : il risultato 
è che l 'armatura, libera di girare su 
cuscinetti o b ronzine, i nizia appunto 
a girare. Se gli avvolgimenti del ro­
tore (armatura rotante) fossero sem­
pre collegati nella stessa direzione, 
i l  rotore stesso girerebbe solo fin­
ché i campi magnetici non fossero 
sullo stesso asse, poi si fermerebbe. 

Un motore del tipo a spazzole, a(laUo sia per C.C.  che per C.A.,. 
smontato nei suoi principali elementi. 

E' stato però previsto il collettore 
e,  grazie ad esso, i collegamenti, e 
con essi la direzione delle correnti 
sono continuamente modificati, man_ 

tenendo perciò sempre attive le  forze 
che producono la  rotazione del 
rotore. 

Quando un tale motore è colle­
gato ad una rete a corrente alter-

MAGNETE DI CAMPO SU NUCLEO LAMINATO 
FORO PER IL RIBA T­
TINO eflE UNISCE 

LE LA MELLE 

BOBIN.t1 01 CAMPO 
RO TORE 

FIG. 2 , 
Sezione trasversale di un motorino del tipo di fig. 1. Il nucleo dell'elet­
tromagnete di campo e quello del rotore sono in laminato di ferro dolce, 
tenuti insieme da ribattini di ottone. I canali del rotore sono numerati 

in corrispondenza delle figure seguenti. 

nata, i campi m agnetici del rotore e 
dello statore si invertono contempo­
raneamente ad ogni alternanza e, 
pertanto, la d i rezione delle forze ri­
sultanti d ai due campi magnetici ,  r i_  
mane invariata ed i l  motore funzio­
na come se fosse sul la corrente' 
continua. 

Nei prossimi deHaglj i l l ustreremO' 
ulteriori particolarità ed i p rincipali 
difetti che si  verificano nei motori.  

Dopo avere tolto gli avvolgimenti, 
il rotore si presenta come un cilindro 
scanalato : ha questa forma per por­
tare le  linee d i  forza m agnetica at­
traverso l 'i ntervallo fra i poli dello 
stator,e e quello tra gli avvolgimenti. 
La distanza tra le  scanalature nelle­
quali è disposto u n  particolare av­
volgimento è chiamato « passo » de­
gli avvolgimenti. Il {( passo » dell'av_ 
volgimento di cui stiamo parlando è 
di 1 a 6.  

Nei motori in cui  vi sia un nu­
mero d i  scanalture dispari o, co­
munque, un numero maggiore o mi-, 
nore di 12 il passo sarà diverso dal 
precedente : chiariremo questo pun­
to ' al  momento opportuno, 

Il  collettore non è altro che un 
prolungamento dei terminali degli av­
volgimenti ed è d isegnato in modo, 

l 2 5.  
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FIG. 3 
Dettaglio del collettore : a) vedu­
ta frontale, si noti l'isolamento tra 
i segmenti; b) sezione per mostra­
re la forma della parte inferiore 
dei segmenti, ed in modo in cui 
sono fissati ed il loro isolamento. 
dei segmenti, iI modo in cui sono 

fissati ed il loro isolamento. 

da permettere i l  contatto tra gli av­
volgimenti e la sorgente di corren­
te, attraverso delle . « spazzole » di 
carbone. La più comune forma di 
collettore, illustrata in fig. 3 ,  con­
siste di piccole barre .di rame, di 
numero generalmente doppio a quel­
lo delle scanalature del rotore. Ogni 
barretta è isolata dalle adiacenti e 
dall'asse in acciaio del rotore per 
mezzo di striscie di Micanite : questo 
materiale è preferito poiché, press'a 
poco, si consuma con la stessa velo­
cità del rame e può inoltre soppor­
tare il calore che si genera sul col­
lettore. 

INTERRUZIONI. - L'eccessivo 
scintilla mento in una determinata po­
sizione del rotore, accompagnato dal­
l'annerirsi del collettore sotto una 
delle due spazzole di carbone è un 
fenomeno che normalmente denuncia 
una interruzione in una delle sezioni 
dell'avvolgimento del rotore. Talvol­
ta l'interruzione consiste solo nel dis­
saldamento di una coppia di termi­
nali facenti capo ad una barretta del 
collettore : in tal caso la riparazione 
è semplice. Nel caso invece che l'in_ 
terruzione fosse proprio lungo gli 
avvolgimenti, il riavvolgimento del 
rotore, od almeno, di quella sezio­
ne, si renderà necessario; una even­
tuale riparazione provvisoria può es­
sere eseguita connettendo con un 
ponticello di filo, la barretta del col­
lettore che yi apparirà annerita con 
quella immediatamente successiva. 
Può darsi che sia necessario ripe­
tere tale operazione anche dal lato 
del collettore diametralmente oppo­
sto al primo, se anche lì si noti una 
barretta annerita. Tener presente che 
queste non possono essere conside­
rate nulla .di più che delle ripara-
710ni provvisorie. 

INTERRUZIONI NEGLI AV­
VOLGIMENTI DI CAMPO. - La 
diminuzione della potenza resa dal 
motore e l'eccessivo numero di giri 
quando il carico è piccolo possono 
denunciare una parziale o totale in­
terruzione negli avvolgimenti di 
campo (quelli dello statore). Se una 
bobina $i riscalda più dell'altra, può 
darsL.cl1e quella più fredda sia in­
terrotta. Non è quasi mai conve­
niente rifare una sola metà dell'av­
volgimento, poiché quasi certamente 
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dopo poco tempo, anche l'altra me­
tà si interromperebbe. Rifare l'inte­
ro avvolgimento è, in fin dei conti, 
conveniente. 

Generalmente le bobine dèl rotore 
sono avvolte in modo tale che ri­
sultano connesse con le spazzole 
quando esse si trovino nell'asse ma­
gnetico neutro, ad angolo . retto ri­
spetto al campo. Ad esempio, un 
motorino da ventilatore, aspirapol­
vere, ecc., avente un rotore con 12 
canali ed un collettore con 24 seg­
menti (barrette) può essere sistema­
to come in fig. 4, dalla quale si può 
notare che in ogni canale corrono 
gli avvolgimenti di due bobine. La 
fig. 4 si riferisce al caso che le spaz­
zole si trovino tra i poli dello sta­
tore. Il caso invece, in cui le spaz­
zole si trovino coassiali con tali 
poll, è illustrato in fig. 5 .  

LE CONNESSIONI. - Sia la  
fig .  4 che la 5 s i  riferiscono a mo­
tori con numero di giri inferiore 
ai 3000 al minuto, nel caso che si 
desideri un numero di giri più ele-

di rotazione. Se la rotazione è nel 
senso delle lancette dell'orologio, per 
il motoTe di cui a fig. 4, gli avvolgi­
menti che risultano collegati ai seg­
menti 6, 7 ed 8 dovrebbero essere 
invece collegati rispettivamente ai 
segmenti 8,  9 e l O. Se il senso di 
rotazione sia invece quello antiora­
rio, gli stessi avvolgimenti dovrebbe­
ro essere connessi ai segmenti 4, 5 
e 6. Nello stesso caso, per motori 
del tipo di fig. 5, i terminali degli 
avvolgimenti (nel caso di rotazione 
in senso orario), connessi ai segmen­
ti 12, 1 3  e 14 dovrebbero invece 
far capo ai segmenti 14, 15 e 16.  Se 
si tratti di rotazione antioraria, gli 
stessi avvolgimenti dovrebbero es­
sere collegati ai segmenti l O, 1 1  e 
12. Per direzione di r6tazione si in­
tende quella che si nota osservando 
i l  rotore dal lato del collettore. Se 
il senso della rotazione sia sconosciu­
to, sarà necessario un accurato esa­
me del rotore, prima di togliere da 
esso i vecchi avvolgimenti. I canali 
del rotore ed i segmenti del collet­
tore dovrebbero essere centrasse-
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SP,4Z�OLE TRA I POL I  

FIG. 4 
Connessioni per un avvolgimento del rotore, nel caso di un motore 

avente le spazzole tra i . poli dello statore. 

vato, le spazzole dovrebbero essere 
spostate leggermente indietro, nella 
direzione della rotazione. Se ciò è 
impossibile, come nel caso di motori 
aventi le spazzole fisse, lo stesso rI­
sultato si può ottenere spostando in 
avanti le connessioni, ai segmenti del 
collettore, dei terminali degli av­
volgimenti. 

Ad esempio, nel caso di motori 
progettati per una sola direzione del­
la rotazione, tale risultato può es­
sere ottenuto portando i collegamen­
ti dei temlinali degli avvolgimenti 
più in avanti, rispetto alla direzione 

gnati con numeri, nel m odo indica­
to nelle fig. 4 e 5. Apparirà chiaro 
che è necessario stabilire il rapporto 
che corre appunto tra di essi se si 
vorrà evitare delle lunghe serie di 
tentativi. Facciamo notare, per in­
ciso, che le connessioni potrebbero, 
ugualmente bene essere fatte ai seg­
menti 18 ,  19, 20, che si trovano sotto 
l'altra spazzola. 

CONTROLLO CON UNO STRU­
MENTO ED UNA BATTERIA. -
E' talvolta difficoltoso individuare i 
canali in cui corrono i segmenti cui 
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FIG. 5 

ogni bobina ha inizio da un segmen_ 
to, entra in un canale, esce dal ca­
nale successivo e termina al segmen­
to successivo a quello di partenza : 
non è così, gli avvolgimenti progre-' 
discùno intorno all'armatua del ro­
tore, come indicato in fig. 6, par­
tendo attraverso il canale 1, passano 
attraverso la testata del rotore e tor­
nano attraverso il canale 6. Ciò ap­
parirà più chiaro dalla fig. 7.  

Connessioni p e r  un avvolgimento d e l  rotore, nel caso di un motore 
avente le spazzole in linea con i poli dello statore. 

INDIVIDUAZIONE DELLE BO­
BI�'E. -- Le due bobine, fig .. 4 e 5 
che sono in effetti due circuiti for­
manti uno stesso avvolgimento, pos­
sono e�sere avvolte insieme, usando 
due matasse di filo. In tal caso il 
lavoro è facilitato e le bobine sa­
ranno agevolmente indivJduabili, se 
si useranno fili con l'isolamento di 
diverso colore, ma ciò non è indi­
spensabile. Osservando i vecchi av­
volgimenti si può trovaTe che le bo_ 
bine sono sistemate come in fig. 6b, 
e cioè che metà delle spire di ogni 
circuito sono avvolte tra il canale 
1 e 6, mentre l'altra metà sono av­
volte tra il canale 1 ed 8. Ne risulta 
un certo vantaggio nel bilanciamen­
to, ma potrebbe indurre in inganno 
chi si cimentasse per la prima volta 

facciano capo le varie bobine del 
rotore, ma in genere le condizioni 
di questo sono tali da fornire le in­
dicazioni necessarie : anche se l'iso� 
lamento dei fili è deteriorato, usual­
mente ne rimane abbastanza per evi­
tare dei corti circuiti franchi tra le 
spire, perciò, usando una tensione 
molto bassa ed uno strumento si Può 
fare il controllo che ci interessa. 

Scopo di esso sarà, per lo più, 
quello di individuare a quale seg­
mento facciano capo i terminali di 
ogni avvolgimento. Se possibile, pri­
ma di smantellare definitivamente i 
vecchi avvolgimenti, si dovrebbero 
da essi ricavare i seguenti dati : se­
zione del filo, tipo di isolamento, 
numero delle spire di ciascuna bobi­
na ed il « passo » di esse. General-

�!f66' r eSPANS.POL. STLJTORE 
FIG. 7 
Come il filo dell'avvol�imento, par­
tendo da un segmento del collet­
tore passa tutt'intornQ al rotore e 
termina poi al segmento successivo. 
Nella figura una sola spira è dise­
gnata, per semplicità, ma bisogna 
tener conto ch\e' nellla reil.l.1tà le 
spire possono essere molte ; co­
munque i terminali delle bobine 
sono collegati nello stesso modo. 

FIG. 6 
(a) Gli avvolgimenti vanno avanti tutt'intorno al rotore. A volte, però, 
si ricorre alla sistemazione (b)  allo scopo di ottenere un rotore 

meglio bilanciato. 

mente quest'ultimo è di un poco in­
feriore M 1800. Nel caso di rotori 
con Y o lO canali. i l  « passo » do­
vrebbe essere modificato da quello 
delle fig. 4 e 5,  che è di 1 a 6 e 
portato ad 1 a 5. Nel caso di rotori 
con 13 o 14 canali, dovrebbe essere 
portato da 1 a 7 , e  così via. 

Come più sopra dicevamo, il nu­
mero dei segmenti è, nei piccoli mo­
tori, doppio & quello dei canali e 
ciò fa sì che in ogni canale cor­
rano due bobine. I canali sono in 
genere 12 o 14, ed i segmenti 24 o 
28. Vi sono inoltre casi in cui i 
segmenti sono in numero triplo di 
quello dei canali : stavolta in ogni 
canale correranno tre bobine. Noi, 
comunque, torniamo al caso dei 1 2  
canali e dei 2 4  segmenti (figg. 4 ,  5 e 
6), che è il più frequente. Dalle fi­
gure 4 e 5 si potrebbe arguire che 

nel riavvolgere dei motorini elettr�ci. 
Non vi è motivo perché il nUQvo av­
volgimento non possa essere siste­
mato · come in fig. 6a, ma se si ri­
corresse, comunque, al sistema 6b, i 
terminali delle bobine dovranno es� 
sere fatti usoire ai canali 1, 2 e 3 ,  
perché essi sono comuni a d  ambedue 
le metà degli avvolgimenti. 

Dopo avere effettuate queste os� 
servazioni ed aver tolto via i vec­
chi avvolgimenti dal rotore, esami­
nare se la carta bachelizzata, o la 
tela bachelizzata o la mica che co­
stituiscono l'isolamento nei canali, 
siano in buone condizioni o se ne sia 
opportuna la sostituzione. In que­
st'ultimo caso si effettui la sostitu­
zione usando lo stesso materiale, tap­
pezzalldone i canali e facendo in 
modo che supermo per un paio di 
millimetri le fiancate del rotore : 

1 2 7 



TABELLA : numero 

Sez. filo mm. cop. 

0,50 324 
0,45 400 
0,40 500 
0,35 625 
0,25 840 
0,30 1200 
0,20 1700 
0,15 2700 
0,10 4900 

qu�sto accorgimento ha lo scopo di 
assICurare che lo spigolo tagliente 
.del metallo non rovini l'isolamento 
(lei filo. 

SPAZIO PER L'A VVOLGI MEN_ 
TO. - Si abbia cura di  usare, per 
tappezzarne i canali, dell'isolante di 
non eccessivo spessore, altrimenti 
uno spazio insufficiente rimarrebbe 
per l'avvolgimento; nella maggior 
pr�ute dei casi un isolante dello spes­
sore di 0,2 o 0,3 mm. sarà sufficien­
te. Il volume dello spazio rimasto 
determinerà la sezione del filo che 
andrà uSaJto. Per aiutare i lettori d,ia­
ma una t�bel�a d alla  quale possa 
essere argUIto 111 numero m a ssimo di 
spire che potranno passare attraver­
so lo spazio della sezione di 1 cm'q. 
N�ll'avvolgimento, è naturale, alcune 
spue andranno fuori posto ed utiliz­
z�ranno uno spazio maggiore al pre­
VlstO� p�r tale motivo, pertanto biso_ 
gnera ndurre d i  circa i l  30% i nu­
meri indicati nella tabella. Dato che 
tali motorini dovranno funzionare al 
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Dettaglio della forma per il riav­
volgimento delle bobine dello sta_ 
tore (a) .  Il blocco di  legno deve 
essere di dimensioni leggermente 
maggiori a quelle della espansione 
pOlare dello statore. I laterali del 
« sandwich » sono costituiti da 

pezzi di cartone. 

massimo su tensione di 220 volt., l a  
sezione d e l  filo usato sarà sempre 
infer,iore ai 3 / 1 0  di mm., abbiamo 
ritenuto opportuno limitare in tal 
modo la tabella. 

Nel caso di una armatura (roto­
re) del di ametro di 47 mm. e la 
lunghezza di 31 mm. su cui dovesse­
ro essere avvolte le bobine in due 
'Sezioni di  36 spire per sezione bi­
sognerebbe, agli effetti della det�rmi­
nazione del diametro del filo, tener 
presente che in ogni canale dovreb-

spire per cm.q. 

seta I cop. cotone 

256 
290 
360 
440 
530 
730 
960 

1370 
2100 

ber o correre 36 X 2 X 2 = 1 44 
spire. 

Se possibile si  dovrebbe, nel caso 
che lo spazio fosse insufficiente per 
i l  filo a copertura di cotone, usare di 
quello con copertura di seta; co­
munque, si potrà fare anche uso di 
un buon filo smaltato senza ulte­
rior,i coperture. 

R I A  VVOLGIMENTO DEL RO­
TORE. - Per inserzione su reti a 
220 volt si deve usare filo della se­
zione di 0,25 mm., l'avvolgimento 
deve progredire tutt'intorno al ro­
tore; ogni b obina completa deve 
comprendere 72 spire, valle a dire 2 
sezioni da 36 spire, pertanto, in ogni 
canale, risulteranno 144 spire. L'av­
volgimento di tutte l e  bobine costi­
tuirà . u n  ciJ1cuito completo essendo 
tutti i loro terminali connessi in­
sieme oltre che far capo, coppia a 
coppia, ai segmenti del collettore. 

Studiare con cura l e  figg. 4, 5,  6, 
pr,ima d i  iniziare gli avvolgimenti. 

Come accennato più sopra, l'indi­
viduazione dei terminalri delle v arie 
bobine sarebbe facilitato d all'uso di 
fili d i  diverso colore m a  in ogni ca­
so, si abbia cura affinché i terminali 
rimangano ben visibili e non vengano 
nascosti oppure rotti durante l 'avvol­
gimento delle altre bobine. Allo sco­
po di  evitare errate connessioni al 
collettore, sarebbe bene fissare, su 
ogni terminale, una targhetta di car­
toncino per faciliJtarne l',individua­
zione. 

P R OVA DEGLI A V VOLGIMEN_ 
TI. - Quando gli avvolgimenti del 
rotore sono stati completati ed i ter­
minali resi in qualche mO'do identi­
ficabili, si dovrebbe in,filare un pezzo 
di  tubetto isolante su ogni termina­
le e poi, questi ultimi andrebbero 
sald ati ai segmenti del collettore. E' 
buona precauzione quella d i  control­
l are la continuità di ogn� bO'bina pri­
m a  di unirla al,le altre e al colletto­
re; questa prova si p uò fare con uno 
strumento ed una pil a ad 1 ,5 volto Si 
potranno notare differenze delle in­
dicazioni per ogni bobina ma, a me­
no che queste non siano eccessive, 
non è da farci caso, poiché possono 
dipendere soltanto da piccole diffe­
renze nella lunghezza degli avvol­
gimenti. 

Le prove di ,isolamento a 500 volt 
sono fatte con un adatto strumento 

tra il collettore e la massa metalli­
ca del rotore, prima d i  iniziare l 'av­
volgimento ma, tale tensrione, sareb­
be inopportunamente elevata per un 
controllo dell'isolamento tra l e  bo­
bine : potrebbe infatti rompere in 
qualche punto l a  sottile pellicola iso­
l ante dei fili. Una tensione di 50 
volt sarà sufficiente per questa pro­
va poiché, come si vedrà più tardi, 
non tutta l a  tensione della rete ver­
rà applicata al rotore durante l'uso 
del motore. Collegare una b atteria 
all'avvolgimento terminato ed attra­
versQ un voltmetro, alla massa me­
tallica. Se lo strumento denuncierà 
u n  qualsiasi passaggio d i  corrente, 
interrompere le connessioni tra le 
bobine e controllare, una per una, 
queste ultime, per individuare quel­
l a  difettosa : in essa il contatto con 
la massa metallica del rotore si tro­
verà probabilmente nei punti dove 
i fili escono d ai canali; quì, infatti, 
è più p robabi,le che lo spigolo ta­
gliente del metallo vinca l 'esile isola­
mento dei fili. Ecco perché più sopra 
consigliavamo di  tooere la lunghezza 
dell'isolante m aggiore a quella del 
nucleo. 

Assicurarsi inoltre che durante l a  
saldatura d e i  terminali a l  collettore 
non si  sia determinato qualche corto 
circuito tra i segmenti di esso oppure 
tm i segmenti e la massa metaUica 
ùel rotore. A questo punto sarà ne­
cessario avvolgere diversi giri di fu­
nicella intorno ai fili che d alle bo­
b�ne vanno al collettore, allo S'COpo 
di impedi.re che essi si stacchino per 
forza centrifuga durante la rotazio­
ne; consigliab,ile, inoltre, immobiliz­
zare tale furucella con un paio di 
m ani di una vernice flessibile iso­
lante. 

A questo punto il rotore dovreb­
be essere liberato da ogni traccia di 
umidità m antenendolo a lungo in 
una at!ll0sfera ben secca, a tempera­
f1ma dJ 60 o 80 gr,adi p oi, impregna­
to con una vernke alla lacca di 
buona qualità e sottoposto di nuovo 
ad essiccazione, come in preceden­
za. Dopo tali operazioni si dovrebbe 
procedere a un ulteriore collaudo. 

BILANCIAMENTO DEL ROTO­
RE. - Qualche attenzione deve es .. 
sere inoltrb ded'ioatJa al bilanciar 

80BINA STA roRE 

FIG. 9 

Nei piccoli motori del tipo « in 
serie », le spazzole, e quindi il ro­
tore, sono inseriti tra le due bo-

bine dello statore. 

.} 



mento del rotore : potrebbe d arsi 
infatti che esso fosse stato alterato 
da qualche i rregolarità durante la 
disposizione del filo dell'avvolgi­
mento. 

La prova di cui sopra si  esegue 
facendo girare i l  rotore, mentre es­
so stia posato col suo asse sulle la­
me di due colteI.li all a  stessa altezza 
ed osserva!lJdone i m ovimenti .  II 
bilanciamento p uò essere ricostitui­
to, fissando dei piccoli pezzi d i  piom­
bo nei c anali,  dal,la parte che ri­
sulti più leggera (attenvione però 
che i pezzi d i  piombo siano ben 
fissatI ,  perchè non vengano lanciati 
fuori per forza centrifuga. 

LE FACILI  CAUSE D I  I NTER­
RUZION I .  _. I rotori mal bilan­
oiati possono determinare, nei mo­
torini, delle violente vibrazioni e ,  
per conseguenza, condur.re a qual­
che interruzione : SIi comprende 
quindi che un p oco di tempo in 
più, speso in u n  accu rato bilancia­
mento, risulterà tutt'altro che sciu­
pato e contr,ibuirà al  regolare fun­
zionamento del motore. 

Sebbene le  interruzioni nel rotore 
siano le  più comuni, esse possono 
verificarsi anche nel l o  stato re : so­
no anzi l e  prime che spesso deter­
minano queste ultime. A volte una 
delle due bobine dello statore può 
essere divenuta difettosa : un esame 
in tal senso può essere condotto con 
la  comparazione delle resistenze 
delle due bob1ne. Come regol a, pe­
rò, il d1fetto di una bobina s,arà, 
prima o poi, seguito dal d anneggia­
mento dell 'altra;  sarà pertanto con­
s-ig,liabile riavvolgere ambedue le 
bobine. In tali occasioni l a  prima 
cosa d a  fare sarà quella di aspor­
tare il nastro o l 'altro mater,jale 
che ricopre ed avvolge l e  bob�ne, os_ 
servare l a  sezione del filo usato. 
Pesare poi le bobine : si avrà in 
tal modo l 'indicazione del la  quan­
tità di filo da usare oer il riavvol­
gimento senza dover nemmeno con­
tarne le spire;  tutt'al più, per j) 
nuovo avvolgimento, se ne peserà 
u n  quantitativo leggermente supe­
riore per compensare la picco.]a di­
minuzione di peso che s i  verifica 
durante l'alterazione dell'isol amento 
del filo nell 'avvolgimento bruC!Ìato. 

Per il  r,iavvolgimento de.lle bobi­
ne dello stato re si può preparare una 
forma, simile a quella d i  fig. 8 ,  una 
specie di « sandwich » in cui la 
parte centrale sia costituita d a  un 
blocco di l egno d eHe dimensioni leg_ 
germente maggiori di quelle della 
massa pol'are dello statore su cui 
la  bobi n a  sarà i ssata. I due l atera.li 
del « sa ndwich » sono costituiti d a  
d u e  pezzi d i  cartone, u n o  dei quali 
incoll ato al legno e l'altro fissato 
con viti ,  in modo da essere aspor­
tabile e permettere così l'estrazione 
deJ.le bobine. 

CONNESSI ON I .  - Prima d i  in'i­
ziare l ' avvolgimento, saldare all'e­
stremità del filo un pezzo di con-

FIG . lO 
Il motore dovrebbe funzionare; se 
non fosse fornito del suo carico 
usuale, girerebbe a velocità ecces­
siva. Se si tratti di un motore da 
ventilatore ecc. è bene quindi fis­
sare l'elica sull'asse prima di ef-

fettuare la prova. 

duttore flessib'Ìle : questa giuntura 
deve essere quanto più accurata pos­
sibile e poi ricoperta con del buon 
nastro adesivo. Questo condùttore 
servirà per il collegamento della bo­
bina e permetterà quel min.imo di 
movimenti che produrrebbero l a  roL 
l'ura, nel caso di u n  conduttore poco 
flessibile. 

I l  riavvolgimento dovrebbe pro­
cedere con la  mass,ima uniformit à :  
sarebbe, p e r  tale motivo, consiglia­
bile l'uso di un tornio o di una 
b obi natrice. Si abbia ino.Jtre cura 
affinché le spire non s i  incrocino 
troppo spesso e che non si formino 
deHe gole troppo profonde (ciò sa­
rebbe, prima o poi, la causa d i  cor­
tocircuiti). 

Avvolgere tutto il peso del filo 
poi,  cost1tuire l 'altro terminale con 
u n  altro pezzo di conduttore flessi­
bile, isol a re la saldatura nel modo 
già indicat o. 

FISSAG G I O  DEGL I  A V VO LG I ­
MENT I .  Pnima di estrarre l a  b obina 
del l a  forma, è bene immobilizzarne 
le spire con una m ano di vernice 
iso],ante; meglio ancora, se si fossero 
disposti nel la  forma dei pezzetti di 
spago che poi, ad avvolgimento ter­
minato si legherebbero su di esso. 
Una volta tolta dal la  forma, l a  
boblina dOVTebbe 3Jnch'essa essere 
essiccata ed impregnata di vernice 
come s,i è già fatto col rotore . Le 
bobine così rifinite potrebbero es­
sere avvolte con nastro (usare qual­
siasi nastro di Eno, dell 'altezza da 
lO a 1 5  mm.,  non usare però in 
nessun modo de.] nastro adesivo) il 
quantitativo di nastro da avvolgere 
è quello necessario perché la bobina 
possa essere i nstallata senza ecces­
sivo giuoco sul polo dello statore. 
Durante questa operazione si abbi a  
cura che i due terminali della bo­
bina rimangano fuor i ; terminata l a  
copertura col nastro d �  lino, impre-

gnare anche quest'ultimo con della 
vernice isolante. 

Le bobine di campo devono esse­
re sol idamente fissate sulle espansio_ 
n i  polari dello statore, affinché non 
sia loro permesso il  minimo movi­
mento. Una bobina che vibra, in­
fatti produce rumori e spesso i n  
essa si verificano anche delle inter­
ruzioni. Curare affinché la  connes­
sione tra le due bobine sia effet­
tuata nel m odo esatto, una prova di 
questo è quella cosidetta « del chio� 
do » di  cui abbiamo parlato nel 
precedente articolo sui motori elet­
trilOi. Nel fare le  connessioni tra le 
bobine di campo ed il rotore, non 
dimenticare che nei motorini elet­
tr1ci dcI tipo « in senie » i collega­
menti sono per lo più eseguiti secon­
do lo schema di fig. 9,  vale a dire 
che le spazzole di carbone si tro­
vano tra le due bob'ine d i  c ampo. 

Ciò assicura che la  maggior par­
te d el, l a  c aduta di tensione nel mo­
tore su v erl.ifich;i sulle  bobine di 
campo e che pert.anto b assa sia l a  
differenza d i  pot,enziale t'fa gli av­
vo}gimenti del rotore e la massa. 
Questa disposizione è specialmente 
conSligliabile i n  quei motori la cui 
massa metallica viene, per sicurez­
za, collegata a terra. Questo è un 
punto importante perché, sebbene i l  
motore g i r i  egualmente c o n  le bo­
bine di campo connesse tra loro in 
serie e poi a.] ]e spazzole ed alla rete 
luce, in que,sto modo una d el l e  
spazzole s i  troverebbe connessa d i ­
rettamente a l l a  rete luce e quindi 
i l  leggero isol amento dei  fili del­
l 'avvolgimento del rotore potrebbe 
essere superato dalla intera tensio­
ne presente tra l'avvolgimento stes_ 
so e la massa. 

NeUa prova finale del  motore 
riavvolto, (fig. l O) non lo si fac­
cia girare senza il suo carico, ad 
eccessiva velocità, altrimenti le bo­
bine del ro,tore potrebbero essere 
strappate d ai loro aHo�giamenti pe r 
forza centrifuga. Nel caso di un 
ventilatore sarà pertento quindi be­
ne montare l'elica sul suo asse. Se 
non si potrà invece applicare al 
motore un carìco ad atto lo si do­
v rà inserire sulla rete attraverso 
u n  reostato per controllare in tal 
modo la  velocità e mantenerla nor­
male.  

PER RENDERE R I CONOSC I B I­
LI I TER M I N A L I .  Vi sono di­
versi modi per raggiungere questo 
scopo, il più adatto è ap punto quel­
lo dei diversi colori . Gli ultimi stra_ 
t i  éegli avvÙ'lgimenti debbono e'S­
s,ere fatti con filo nÙ'n t·rorppo teso, 
allo scooo di non farlo calare tra 
gli stati

-
inferiori nel qual caso Ie 

spire, trovandosi a differenza di 
potenzi ale notevoìe, potrebbero an­
d are i n  corto ci rcuito. 

Esami neremo prossimamente i di­
fetti e l a  possibilità di riparazioni 
in alcuni particolari tipi di motori 
elettrici. 
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M alti dilettanti, sia di chimica 
che di fotografia ,va!lno spesso 
incontro ad insuccessi, durante 

le loro esperienze, per il semplice 
fatto che non hanno a disposizione 
un mezzo adatto per eseguire, con 
una certa precisione, le  loro pesa­
ture. 

UNA BILANCIA ECO ONICA 

L'autore del presente articolo ha 
costruito, usando materiale di  bas­
sissimo prezzo, una bilancia che tut­
tora funziona egregiamente e che gli 
permette di rilevare differenze di 
peso infer!ori al decigrammo. 

Le parti che ha usate sono le 
seguenti : 
2 lame per sega a metallo, della 

larghezza di 1 2,5, lunghe 30 cm.;  
4 viti da  2 mm.,  delle quali due 

. lunghe 6 mm. e due lunghe 30  
mm.; 

8 dadi per dette; 
2 coperchietti in  metallo, identici. 

(Serviranno per i piatti della bi­
lancia); 

2 lamette per barba, usate, del tipo 
senza fenditura; 

BULL ONe/AIO 
( /' rI. 2, 2 OCOIIEJ.L O /)/ FIL O /) /  

\®�r-____________ �0��t�_��e� ____________ F� 
pezzo di tondino in acciaio inos­
sidabile diametro 2 mm., lunghez­
za 70 mm. ben diritto; 

3 1:5°-1 ==ti I .  300 ./ 2 pezzi di legno stagionato, e mez­
za dozzina di viti a legno. 
Il basamento e la colonna sono 

in legno di quercia, i l  primo ha 
uno scavo per ricevere l'altra. E 
bene che questi due pezzi siano di  
spessore notevole, anche se  c iò  in­
cida sull'estetica. Le due lamette 

,da barba vanno fissate alla stessa 
altezza, per mezzo d i  viti, all'e­
stremità superiore della colonna in 
legno. Buona precauzione, per evi­
tare ferite è quel la di molar via 
il tagliente delle lame. I fori delle 
lame, essendo alquanto allungati, 
permetteranno una accurata messa 
in livel lo di queste, ciò che si può 
controllare posando una livelletta 
a liquido sugli orli superiori delle 
'lame. 

L'equipaggiamento oscillante è 
realizzato con le due lame per sega 
e metallo :  come si vede, oltre ai 
fori �elle estremità, già esistenti, 

neceSSItano, nella parte mediana di 
.ciascuna di esse, altri due fori che 
si praticheranno con una punta da 
trapano in acciaio duro. Sarà co­
munque consigliabile di togliere la 

tempera delle 'lame, disponendole, 
ad esempio, su di una fi amma a gas, 
e poi, quando esse hanno raggiunto 
la temperatura corrispondente al ca­
lore rosso scuro, spegnere la fiamma 
e lasciate raffreddare più lentamen­
te possibile le  lame. 

Dopo avervi praticati i fori di 
cui sopra, le lame vanno messe in­
sieme nel modo illustrato, usando 
le viti, strette dai relativi dadi e 
controdadi. 

E' indispensabile che i tre fori 
centrali di una lama siano esatta­
mente corrispondenti con quelli del­
l'altra lama.

· 
Inoltre, quello centrale, 

dovrà trovarsi precisamente alla me­
tà della lunghezza delle lame, ed 
anche al  centro, rispetto alla loro 
larghezza. Se ciò non fosse curato, 
la bilancia risulterebbe infatti · in­
stabile ed imprecisa. 

Il perno è costituito dal pezzetto 
di tondino in acciaio inossidabile. 
Nel mettere insieme l'eqwipaggna­
mento oscillante, ricordare di fissa-

A RATE : senza cambia l i  
LONGINES _ WYLER VETTA - GIRARD-PERREGAUX 
REVUE - VETTA - ZAIS WATCH 

Agfa - Kodak - Zeiss Ikon 
VoigtHi.nder Ferrania 
Closter - Rolleiflex - ecc. 

Ditta VA R Milano 
C O R S O  I TAL I A  N .  2,7 

Garanzia _ Spedizione a nostro rischio 
Facoltà di ritornare la merce non soddisfacendo 

R ;I C C O C A l  A L  O G O G R  A l  1 S P R E C I S A N n O S E o R o L o GJ o P P U R E F o T O 
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re, al centro delle viti che strin­
gono le stremità delle lame, u n  
occhiello in filo di ferro, ad esem­
pio, un .fermacarte, in cui scopo 
sarà quel lo  di punto di fissaggio per 
i fili provenienti dai piattini della 
bilancia. A questo punto, v a

· 
con­

troll ato l 'equil ibrio de l l 'equ ipaggia_ 
mento oscillante, installandolo sul­
la colonna, facendo passare il per­
no attraverso i fori superiori delle 
due lamette per barb a :  la parte più 
pesante va all eggerita con una lima, 
fino all 'equilibrio p-erfetto. A que­
sto punto si può dare una mano 
di smalto alle parti in l egno. Se si 
desiderasse invece proteggere an­
che l'equipaggiamento mobile, ad 
esempio, con una leggera mano di 
pittura all'alluminio, questa opera­
zione dovrebbe esesre effettuata pri­
ma di provvederne ] 'equilibrazione. 

I piatti della bilancia sono di · cir­
ca 10 cm. di diametro : lungo l 'orlo 
di ciascuno di essi vi sono, ad in­
tervalli uguali, tre fori, attraverso 
cui viene fissato il filo per la sospen­
sione (l'autore ha usato del nylon 
per lenze da pesca). 

La lunghezza di ogni filo è di 
circa 2S cm. 

Come pesi per la bilancia si può 
usare degli spezzoni di filo di rame, 
tenendo ad esempio presente che un 
�etro di filo da 1 mm. nudo, pesa 
cuca 7 gr. 

L'autore ha in  mente, e l o  con­
siglia anche ai lettori, di costruire 
un armadietto a sportello per cu­
stodire la bilancia e per renderla in­
sensibile, durante le pesature, alle 
correnti di aria, anche se leggere, 
che altrimenti la disturberebbero. 
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GUI\DAGN O SICURO ! 
Potete rendervi indipendenti ed essere più apprez­

zati, in breve tempo e con modica spesa, seguendo il 

nostro nuovo e facile corso di RADIOTECNICA per 

corrispondenza. 

Con il materiale che vi verrà inviato 

G . .. .  _ ;  . ..  IIR �  .. .  � 
dalla nostra Scuola, costruirete radio a 1-2-3-4 valvole, ed una moderna Supereterodina 

a 5 valvole (valvole comprese ) e gli strumen ti di laboratorio indispensabili ad un radio 

riparatore-montatore. 

TUTTO IL MATERIALE RIMARRA' VOSTRO ! 

Richiedete subito l'interessante opuscolo : « Perché studiare Radiotecnica » che vi sarà 

spedito gratuitamente. 

R i\ D I O  S t: U O l i\ I T i\ l l i\ � i\  
Via Pinelli 12/F - TORINO 605 

(Autorizzata dal Consorzio Provinciale per l'Istruzione Tecnica di Torino ) 

IIODELLISTI 
ecco finalmente ciò che 
attendevate ! 
La R A D I O S C U O -
L A I T A L I A N A Vil­
lendosi della l u n g a 
esperienza fatta nel 
c a m p o dell'insegn3.­
mento per corrispon­
denza con i suoi corsi 
di Radiotecnica e Te­
levisione, ha creato il 
primo ed unico corso 
per corrispondenza sui 
radio comandi, fino ad 
ora esistente. 

Non tratterete più da incompetenti questa 
branca delica ta del modellismo ! 
Durante il Corso con il materiale inviato 
dalla Scuola monterete da voi stessi un 
perfetto ap parato rice-trasmittente per mo­
delli sia aerei che navali e che 

RIMARRA' DI VOSTRA PROPRIETA' 

Richiedeteci subito, specificando chiara­
mente, l'interessante opuscolo 

« I L R A D I O C O M A N D O » 

che Vl verrà inviato gratuitamente. 

RADIO SCUOLA ITALIANA 'T 

LA TELEVISIO�E 

si sta diffondendo in tutta Italia e richiede 

ogni giorno tecnic� specializzati. 

Siate i primi : sarete i più fortunati! 

Il nostro corso di Televisione per 

CORRISPONDENZA 

vi mette in grado di apprendere in sole 12 
lezioni tutte le nozioni necessarie ad un 
perfetto tele-riparatore-montatore. 

Richiedete oggi stesso l'opuscolo : 

« L A T E L E V I S I O N E » 

RADIO SCUOLA ITALIANA 
Via Pinelli 12/F TORINO 605 , Via Pinelli 12/F TORINO 605 



CONSIGLI AI MODELLISTI 
I l maggior inconveniente per i mo_ 

delli telecomandati da acrobazia 
è, senza dubbio, costituito dal fre­

quente difettoso funzionamento del 
motO're durante i l  volo rovescio. Per 
evitar ciò, un ·aeromodelJista ingle­
se, certo S. Hull, ba avuto una b ril­
l ante idea ed ba modificato la co­
struzione del serbatoio in celluloide 
che normalmente si impiega, in va­
rie forme e dimensioni, in  tutti i mo­
delli a motore. 

Si tratta di un normalissimo ser­
batoio a brase quadrata, costruito in 
celluloide da 4 / 1 0, sul fondo del 
quale è stato incollato un altro pez­
zo di celluloide, opportunamente in­
curvato, in modo da formare uno 
scompartimento. Il collegamento tra 
le due parti del serbatoio è assicu­
rato da un foro pmticato neUa par­
te più bassa del pezzo incurvato. 

Durante il volo, i l  tubetto d'aspi­
razione della miscela, collegato con 
il carburatore, pesca sotto la parte 
incurvata, poiché la miscela, attra­
verso il foro predisposto, ha riempi_ 

f. 
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to anche quella parte del serbatoio. 
Variando l'assetto di volo fino a 
giungere al volo rovescio, il tubetto 
pesca sempre nella parte· de:l serba­
toio delimitata dalla parete mcurva­
ta in celluloide, poiché essa è rimasta 
piena di miscela entratavi attraverso 
il foro di collegamento. 

n funzionamento del serbatoio è 
chiaramente illustrato nel disegno 
esplicativo (vedi fig. 1). 

* * * 
Due ottime qualità che ben si 

adattano alla costruzione dei modelli 
volanti - di qualsiasi categoria essi 
siano - sono la leggerezza e la ro­
bustezza. Indubbiamente l 'aeromo­
dellista amerioano Bill Dean è riu­
scito a combinare queste due qua­
lità nel migliore dei modi; infatti, 
egli usa molto frequentemente nei 
suoi modelli strutture tubolari in 
balsa che, al basso peso, uniscono 
un'alta resistenza a tutte le sollec.i­
tazioni che possono presentarsi du­
rante il volo del modello stesso. 

La costruzione di un tubo in balsa 
è cosa molto facile : anzitutto si pre­
para un tondino in legno duro, del­
la lunghezza e del diametro neces­
sari per la costruzione che s'intende 
realizzare, sul quale arrotoleremo la 
tavoletta di balsa in precedenza inu_ 
midita al vapor d'acqua. Lo spesso­
re della tavoletta dipende, anch'esso, 
dal genere di costruzione progettata, 
ma pensiamo che uno spessore di  
1-1 ,5  mm. possa essere usato con 
tranquillità. 

Effettuata un'abbondante incolla­
tura con collante cellulooico nei 
punti di contatto, occorre praticare 
una stretta legatura elastica, . in mo­
do che il balsa aderisca perfetta­
mente alla forma. Ad essiccazione 
avvenuta e quando saremo ben certi 
che il balsa ha perduta tutta l'umi­
dità incorporata durante la curva­
tura, procederemo al taglio del le­
gno eccedente e ad un'accurata rifi­
nitura con carta vetrata di grana de­
crescente. 

Variando opportunamente la di­
mensioni, potremo impiegare tubi di 
balsa, con indubbi vantaggi, sia per 
la costruzione di ali che di fuso­
liere (vedi fig. 2). 

* * * 
Il fissaggio del piano mobile di 

un qualsiasi tipo di modello tele­
comandato deve essere fatto in mo­
do che i movimenti possano effet­
tuarsi liberamente e senza difficoltà. 
Ciò non deve però indebolire in al­
cun caso la struttura del piano oriz­
zontaie e delle sue parti. 

L'americano J. Norman ha ideato 
un sistema molto semplice ed in­
dubbiamente economico, realizzando 
le cerniere del suo telecomandato 
con nastro seghettato, simile a quel­
lo che viene usato in aeronautica per 
coprire le cuciture nel rivestimento 
in tela di velivoli leggeri e di alian-
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ti. Occorrono due pezzi di nastro 
della lunghezza del piano mobile, 
cuciti tra loro a macchina, al cen­
tro, con due passate di filo; i lembi 
dei due nastri, incollati in opera sul­
le strutture, assicurano il fissaggio 
del piano mobile a quello fisso (ve-
di fig. 3). . 

Si realizza in tal modo una cer­
niera particolarmente resistente al 
funziof'.amento prolungato ed alle 
manovre violente. 

* * * 
Per chi desidera costruire un mo­

dello ad elastico dalle forme assai 
affinate, dal profilo alare molto ef­
ficiente e dal piccolo spessore, con 
l'elica bip aIe ripiegabile ed altri ri­
trovati della più raffinata scienza 
aeromodelUstka, non può dimenti­
care il carrello retrattile. 

L'aeromodellista irlandese J. G. 
Carroll ne ha esperimentato con suc­
cesso su molti modelli un tipo a 
« frizione » ,  chiaramente illustrato 
nella fig. 4. Il dispositivo è molto 

/ 
,/ 

/ 
/ 

/ 
/ 

I ·  
I 

semplice : la gamba del carrello -
è preferibile un carrello monoruota 
- è imperniata in un tubicino di 
rame, fissato in un modo qualsiasi 
alla struttura della fusoliera, e porta 
alla sua estremità superiore, piegata 

• ad L. un occhiello ricavato dallo 
stesso filo d'acciaio armonico di 
mm. 1,5 di diametro. A questo oc­
chiello sono fissati un anello elastico 
in tensione e un pezzo di filo flessi­
bile di qualsiasi materia, preferibil­
mente plastica. 

Il filo flessibile passa attraverso 
un pezzo di gomma spugnosa (otti­
me sono risultate le spugnette da 
bagno, facilmente reperibili in com­
mercio) ma trova una certa resisten­
za nello scorrere sotto la tensione 
dell'elastico che tende a portare la 
gamba del carrello nella posizione 
retratta. Questo movimento si ·com­
pleta in 9-1 0  secondi, tempo più 
che sufficiente per il decollo di un 
moderno modello ad elastico. 

IL MODELLISTA 



E' -stato recentemente brevettato 
in Italia uno speciale cavallet­
to costituito da una trave por­

t at a  da due sostegni infilati sui due 
estremi della detta tra ve. 

Secondo l'invenzione, il  sostegno è 
in un pezzo solo con la testata ri­
piegata a forceila; detta testata a 
forma di forcella forma, insieme ad 
una traversa che ne collega le due 
parti, un'apertura nella quale viene 
infilata la trave, mentre le due parti, 
che della traversa si estendono verso 
il b asso e servono da gambe al so­
stegno, sono in tal modo piegate d a  
assumere una posizione divaricata. 

La fig. 1 m ostra il sostegno in 
,elevazione laterale; 

l a  fig. 2 i l  medesimo in eleva­
zione frontale; 

l a  fig. 3 rappresenta i l  cavallet­
to in elevazione l aterale, e 

la fig. 4 il medesimo in prospettiva. 
Il  sostegno, formato in un sol pez­

.zo, comp rende una testata ripiegata 
a forcella 1, una traversa 2 colle­
.gante le due parti della testata, come 
'pure due gambe 3, 4 del sostegno, 
che si estendono verso il  b asso e so­
n o  inclinate verso l'esterno

'
. Nella

' 

.testata 1 è formata un'apertura 5 
,attraverso' la quale viene infilata l a  
trave 6. S u  d u e  di queste travi ve n­
,gana posati gli assi 7 del cavalletto. 
L'apertura 5 del sostegno deve es­
sere più alta della trave in misura 
tale che, dopo che l a  trave 6 vi sia 
stata infilata, il sostegno possa es­
:sere spostato dalla sua posizione nor-

U N  ROBUSTO CAVALLETTO 

IN TUBO D' ACCIAIO 

m al e  verticale in posizione inclinata, 
cosicché la tra ve viene saldamente 
tenuta. Ne risulta una unione so­
lida dei sostegni e delle travi, unio­
ne che risulta ancora rinforzata tan­
to dal peso proprio della trave quan­
to dagli assi del cavalletto dopo il  
loro caricamento. Per i l  montaggio 
del cavalletto, i due sostegni ven-

gono posti in posIZIone verticale, 
dopo eli che la trave 6 viene infilata 
nelle aperture 5 dei singoli sostegni. 
I n  seguito, entrambe l e  p aia di gam­
be vengono divaricate verso l'ester­
no, cosicché la trave viene portata 
in posizione stabile. 

Riportando indietro iI sostegno, la 
trave può senz'altro essere di nuovo 
estratta dall'apertura 5 ed allon­
tanata. 

Poiché il singolo sostegno è sprov_ 
visto di qualsiasi mezzo di fissaggio, 
e, malgrado ciò offre ogni garanzia 
per qu anto concerne l a  stabilità del 
cavalletto, esso presenta inoltre il 
vantaggio di poter essere costruito a 
basso prezzo, a causa della sua sem­
plice costruzione, 

'
prescindendo dal 

fatto che esso, parimenti in virtù del­
la sua semplice esecuzione, è facil­
mente trasportabile e che, quando 
non venga impiegato, può essere im­
magazzinato in un piccolissimo 
spazio. , 

Questo dispositivo è stato sottopo­
sto a severe prove pratiche e si è ri­
velato eccellente. 
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RIFLETTORE  
PORTA-FLASH 
L e due illustrazioni del presente 

anticodo mostrano til metodo 
per la realizzazione di  un sem­

plice e conveniente portaflash, com­
pleto del suo riflettore : la spesa 
d a  affrontare sarà veramente irri­
soria. 

La b ase i n  legno, che costitui­
sce anche l'impugnatura dell'acces­
sorio è r,icavata, nella forma e di­
mensioni i ndicate, da una tavolet­
ta dello spessore di un paio di  cm. 
Su d i  essa, in corrispondenza al 
luogo che dovrà essere occupato d al 
porta l ampade, va praticato un 
foro, di adatto diametro, attraver­
so cui saranno fatt,i passare i fili  
provenienti d al pulsante e dalla pila.  
Un foro cieco, di  dimensioni ade­
guate, andrà scavato, per accoglie­
re il porta l ampade stesso, per­
mettendo così al fondo del riflettore 
di  posare sulla tavoletta e di  essere 
a questa fissato per mezzo di t re 
o più vitoline a legno. La batteria 
(usame un.l da 4,5 volt,  del tipo 
piatto) è tenuta ferma d a  una mal .. 
letta o da una striscia di pelle e 
due viti, il suo fondo poggia sul pul­
s::'llte di  azionamento del flash. 

Il riflettore può essere costituito 
da uno di  quei piatti in ferro smal­
tato o in alluminio lucidato, del 
diametro di  circa 23 cm., frequen­
temente usati per dirigere a pia..-:i­
mento la luce delle lampade del­
l'impianto domestico. 

I collegamenti elettrici da affettua­
re sono i seguenti : un terminale 
del portalampade alla batteria; l'al­
tro terminale della batteria al pul­
sante; l'aJtro terminale del jJui:'.'in-
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te al terminale del portalampade, 
rimasto libero. Come si vede, ne­
cessitano soltanto tre pezzetti di  
filo e, ad ogni  terminale della  bat­
teria, portalampade e pulsante, fa 
capo un solo filo. Per permettere 
una più agevole sostituzione della 
batteria, si può ricorrere a terminali 
muniti d i  morsetto, invece che sal­
dati. 

L'accessorio potrebbe essere rifi­
nito con una buona smaltatura o 
l accatura della parte in legno co­
me pure, col costruire una specie di  
custodia per l a  batteria, ad esem­
pio, con del l amierino di allumi­
nio. La durata della batteria, dato 
che essa viene sollecitata soltanto 
per brevissimi istanti, sarà notevole. 

LA MOLA NON 
v i  da rà ingombro 

O uando il tavolo d a  lavoro è d i  
dimensioni limitate ogni ripiego, 
per sfruttare tutti gli spazi utili, 

è buono. 
Segate una parte del tavolo o ban­

co da lavoro in modo ohe questa 
parte contenga la mola come mostra 
i l  d isegno. Ince rnierate l a  parte di 
t avola segata all 'altra parte fissa. 
Fissate, con quattro bulloni, l a  mo­
l a  su1 lato interno del piano, e avre_ 
te la m ol a  pronta per l'uso. Ruotate 
il piano e avrete il  banco libero e 
disponibile. 

P onete, come rinforzo, due corren­
ti di legno nei punti dove i l  piano, 
con l a  mola, dovrà appoggiare. 

DISTE�DERE 

UNA MOLLA 

C on un martello ed uno scalpello 
si può « distendere » una malia. 
Lo scalpello sarà introdotto fra 

le spire per allargarle, quindi un 
chiodo sarà infilato attraverso cia­
scuna spira prim a  di rimuovere lo 
scalpello. Applicando la molla in 
tensione questa viene distesa total­
mente facendo cadere i chiodi .  



SALDATE UON" . 

L A  FIAUUOLA' 
EL E TT .R I U A  
n ue scatole di  derivazione, un 

interruttore unipolare a scatto, 
una presa di corrente femmina, 

una spina, due portalampade in por� 
cellana da parete, due resistenze da  
600 watt ciascuna, de l  tipo usato 
nelle stufe a specchio parabolico, un 
poco di condut-tore elettrico di ro­
busta sezione e pochi altri pezzi, 
costituiscono il materiale necessario 
per montare questa semplice fiac­
cola elettrica ed i l  relativo com­
plesso a resistenza, avente questo 
ultimo la funzione di limitatore di 
corrente per l'arco elettrico della 
fiaccola, dato che esso, avendo una 
caratteristica di resistenza negativa, 
non è in  grado di controllare da 
sé il flusso, come invece possono 
fare le resistenze positive (quelle dei 
filamenti delle lampade, .ecc.). 

La fiaccola che vi presentiamo, 
è adatta per lavori di  saldatura for­
te e per l'indurimento dei metalli. 
Sua principale 'caratteristica è quel­
la che il pezzo da trattare non vie­
ne a far parte del circuito elettrico 
della fiaccola stessa, il cui arco si 
manifesta tra due appositi elettrodi 
di carbone. I l  c alore, sviluppantesi 
da detto arco, viene invece ad esso 
trasmesso per irradiazione. 

I portalampade sono avvitati al 
fondo delle scatole di derivazione. 
I collegamenti vanno eseguiti con 
del conduttore ricoperto in fibra di 
amianto. E' consigJiabile provve­
dere una copertura con una rete 
metallica robusta ed a maglie, allo 
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scopo di prevenire degli acciden­
tali contatti, pur permettendo una 
adeguata aereazione. Quando l'inter­
ruttore è in posizione di «aperto » ,  
l a  corrente d i  alimentazione giunge 
all'arco attraverso una sola delle 
due resistenze limitatrici; i:ì calore 
emesso dall'arco sarà, per conse­
guenza, ridotto. Chiudendo invece 
l'interruttore di cui sopra, anche 
�'altlla resistenza risulterà inserita 
nel circuito, in parallelo alla pri­
ma; ne risulterà una corrente dop­
pia, in tal caso, la fiamma dell'arco 
sarà molto più vigorosa e permet­
terà di  eseguire lavori più pesanti. 

Durante l'uso di questo utensile è 
bene tenere gli occhiali da saldato re, 
ad evitare che la  brillantissima fiam­
ma dell'arco disturbi la vista. 

Una volta che i l  limitatore e la  
fiaccola siano inserite sulla rete, bi­
sogna tener presente che la fiaccola 
risulterà sotto tensione (anche se 
l 'arco sia spento), si cercherà quin­
di di  evitare di toccarne le parti 
metalliche o di toccare con essa 
degli oggetti elettricamente connes­
si a massa. 

Per innescare l 'arco .bisogna, rav­
vicinando i due m anici di legno, 
porre in contatto i due carboni; 
che, poi, andranno di  nuovo allon­
tanati fino alla distanza di  qualche 
millimetro. La fiamma che si pro­
durrà potrà essere controllata re­
golando la distanza tra i carboni. 
Un consiglio che ci  è stato sugge­
rito dalla pratica è quello di av-

LINEA 
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viare prima l'arco tenendo l'inter­
ruttore in posizione di « alta tem­
peratura » e poi, eventualmente, di. 
aprire detto interruttore. 

Per l 'arco usate esclusivamente 
carboni con anima, del tipo apposi­
tamente prodotto per le fiaccole 
elettriche. La lunghezza di detti 
carboni va corretta m an mano che: 
essi si consumeranno. 

Per leggere saldature ad ottone, 
usare del filo di tale metallo, della' 
sezione di 1 ,5 mm. Assicurarsi che' 
le parti da saldare siano ben pulite' 
e coperte con un buon fondente .. 
Riscaldare con l 'arco della fiaccola. 
il filo di ottone, fino al calar ros­
so, tuffarlo nel vasetto del fondente' 
per attenerlo ricoperto di uno stra­
to vetroso di esso (questo è uno dei 
principali segreti per una bUGna sal­
datura). 

Scaldare poi, sempre con l'arco, le: 
parti da saldare, fino al calar ros­
so vivo; portare in contatto con. 
esse il filo di ottone, che, .alla giu­
sta temperatura fonderà facilmen te' 
e la ricoprirà. Scalda di nuovo 
le parti e, facendo fondere sopra 
altro ottone, completa la  saldatura. 

Per saldatura forte od all'argen­
to, i pezzi da unire vanno primaz 
puliti e coperti di fondente, poi, tra 
di essi va posto l'argento, sia sotto 
forma di polvere, che di lastrina o 
di filo : in seguito le parti vanno> 
scaldate con la fiaccola, fino a che 
l'argento non fonda e riempia la  
giuntura. 
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P ur possedendo l' originalità 
dell'oggetto costoso, questo por­
tadolci costituirà una facile rea­

lizzazione anche per chi non sia 
troppo pratico nella lavorazione 
delle plastiche. Ambedue i piattini 
del porta dolci sono ricavati da 
uno stesso foglio di « Plexiglas » 
dello spessore di 3 mm. : si do­
vranno ritagliare secondo il dise­
gno e le dimensioni di fig. 2. Talé 
disegno e gli altni potranno es­
sere tracciati direttamente sul fo­
glio di carta che protegge la pla­
stica al momento dell'acquisto. Se­
guire poi tali disegni con un ar­
chetto da traforo; la carta pro­
tettiva è poi tolta e gli orli della 
plastica, resi irregolari nell'operazio­
ne del taglio andraimo, prima, ri­
filati con una limetta sottile, poi, 
lisciati · con carta vetro finissima 
ed infine lucidati con un cuscinet-
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to di stoffa impolverato di rosso 
inglese. Per incavare i J piattini, ri­
scaldarli prima nel forno di cu­
cina alla temperatura di 1250 : sa­
ranno in tal modo resi flessibilis­
smu, poi, maneggi andali con i 
guanti disporli in due piattini fon­
di, affiancati. Basterà una piccoia 
pressione al centro della plastica 
per fare riassumere la forma della 
cavità del piatto. Lavorare rapi­
damente ipoiché la plastica raffred­
da ed indurisce presto. 

La maniglia va prima riscaldata 
e curvata, poi , fissata al portadolci 
nel modo indicato in fig. A :  come 
si vede le estremità di essa sono 
ripiegate al di sotto dei piatti. In­
fine, il foro attraverso cui sono 
passate dette estremità va masche­
rato con un pezzetto di plastica 
opaca colorata; un interessante ef­
fetto si otterrebbe con plastica ne­
ra. Anche la maniglia potrebbe 
essere decorata incollandovi de:i 
disegni ricavati da' un foglio di 
plastica colorata. 

ABBONATEVI A 

{( SISTEMA A »  
LA PIU' COMPLETA RIVISTA 

PER GLI « ARRANGISTI » 
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E CCo un altro lavoro in cui si 
dimostrerà utile la stufetta i l  
cui progetto è stato pubblicato 

nel numero scorso. Qui si tratta di 
papaveri in plastica tra.s

parente, 
« piantati » in una coppa d! legno e 
che costituiranno un'attraente pez­
zo per il centro della tavola da 
pranzo. Sistemare questi fiori in una 
piccola insalatiera, o meglio, in una 
coppa tornita 1n legno duro. Cura­
re che la coppa non abbia gli orli 
troppo alti' per non perme�terle d� 
nascondere un'eccessiva parte del 
fiori stessi. Gli steli dei papaveri 
vanno incollati in dei fori da 3 
mm. praticati nel fondo della cop­
pa. Detti steli si realiz:L1ano ta­
gliando delle strisce di un foglio di 
« Plexiglas » dello spessore di 3 mm. 
e arrotondandone gli spigoli con un 
coltello. Ad ambedue l e  estremità 
degli steli essi dovranno essere per­
fettamente arrotondati per la  lun­
ghezza di 5 mm. Tagliare i petali 
e le foglie da un foglio di plastica 
trasparente e dello spessore di 1,5 
mm. e praticando al centro dei fiori 
stessi dei fori del diametro di 3 
mm. 

Ogni fiore, stelo e foglia deve es­
serè formato separatamente, dopo 
essere stato riscaldato nel fornetto. 
Maneggiare la plastica con guanti 
puliti di cotone od anche soltanto 
con un pezzo di tessuto dello stesso 
tipo. Gli steli vanno curvati legger­
mente, i petali vanno ' forzati per 
far loro assumere la curv,atura di 
una coppa.  La base delle foglie va 
formata, curvandola intorno ad uno 

stelo e trattenendovela poi fino a 
completo raffreddamento. 

Infine, mettere insieme le varie 
parti ed incollarle con un collante 
trasparente a presa rapida, tenendole 
insieme con le dita per qualche 
tempo. 

A chi ami l'originalità, 'anche se 
a scapito della semplicità, suggeria­
mo un sistema che gli consentirà 
di conseguire effetti assolutamente 
fuori del comune : si tratta di ac­
corciare , un poco i gambi dei fiori 
e di realizzare un basamento, sem­
pre in legno ma un poco più gran­
de. Dissimulare in detto basamento 
un trasformatorino del tipo luccio­
la ed una lampadinetta da 3 volt; 
0,2 A. Collegare alla rete luce, per 
mezzo di un �ottile conduttore il 
tras-formatorino : la lampadinetta si 
accenderà. Per un'interessantissima 
caratteristica del. plexiglas la luce 
verrà « assorb-ita » dalla estremità 
inferiore dei gambi, ,percorrerà que­
sti in tutta la loro lunghezza giun­
gendo a diffondersi, sia pur debol­
mente dalle foglie e dai fiori. A chi 
non piacesse l'idea del soprammo­
bile collegato alla rete luce potrà 
sistemare nel basamento, invece del 
trasformatorino, una piletta. Si com­
prende che, in tal caso, la lampa­
dina potrà essere accesa soltanto al­
lorché interessi particolarmente met­
tere in evidenza tale realizzazione. 

Effetti simili, sebbene non para­
gonabili a quelli del si'stema pre­
cedente, si otterranno decorando 
tutti i marginì dei fiori, delle foglie 
e le costole dei gambi con una 
buona vernice fosforescente. 
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PICCOLE RIPARAZION I QUOTI DI A N.E 
Angiolo B . . MESTRE - Nella 

mia cucina ho le pareti rivestite 
di piastrelle di cm. 7 ,5x15, poste 
alternate ;  nel bel mezzo di una 
paretf' c'è, a causa di un urto, 
una piastrella completamente in­
crinata. Ho provato a stuccare la 
incrinatura con del gesso a muro 
senza ottenere il risultato deside­
rato. Dato che son riuscito a recu­
perare una piastrella della stessa 
serie e tipo, vorrei sapere da co­
desto « Ufficio » . come comportar­
mi per la sostituzione. Riuscirò con 
i comuni attrezzi da famiglia a 
sostituire la piastrella, oppure ri­
schierò di procurare altri guai a 
tutto iI rivestimento? 

Il sistema della stucca tura di una 
piastrella smaltata incrinata - an­
che se l'incrinatura è avvenuta sen­
za l'a'S'portazione di  piccole parti -
è sempre un lavoro antiestetico e 
non completo. Se decidete per la 
stuccatura non adoprate i l  comune 
gesso a formare, in quanto, il ges­
so perderà, col tempo, il colore 
brillante e la  sostanza. II  cretto va 
risar,cito con cemento bianco reso 
in poltiglia molto liquida. Nel caso, 
più consigliabile, della sostituzione 
della piastrella occorre, prima di 
tutto, m olta attenzione, proprio per 
il fatto che, se iiI rivestimento è 
stato eseguito perfettamente le pia­
strelle sono incementate l'una al­
l'altra tanto da costituire un solido 
legame pericoloso per i l  nostro la­
voro. Per non incorrere nel peri­
colo di danneggiare le piastrelle at­
torno a quella da sostituire, sarà 
prudente operare con lentezZJa e 
procurarsi una attrezzatura che con­
senta di el iminare in IPkcoli pezzi 
la piastrella incrinata o scheggiata. 

Un pi.ccolo trapanino a mano 
munito di punta d a  3 o 4 mm. un 
piccolo scalpeltlo (anche a ferro, 
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purché sia ben tagliente), un m ar­
tello, un coltello da tavola (sceglie­
re per tale uso il più scadente), ed 
un po' di cemento bianco; il tutto 
sarà sufficiente, uniti ad una buo­
na dose di lPazienza, a compiere 
un buon l avoro. 

Seguite attentamente le fasi illu­
strate nel disegno, avendo ' l'accor­
tezza che la prima operazione da 
compiere (1) dovrà semplicemente 
creare una giusta apertura per me­
gli o  rillscire nell'intento di vuotare, 
a piccole frazioni per volta, sem­
pre con l'ausilio del trapano, i l  
retro della mattonella (2). Atten­
zione, a questo punto, di coLpire 
con lo , scalpello l'estremità della 
piastrella rimasta vuota posterior­
mente, in maniera da romperne pic­
cole scheggie per volta (3). Questa 
operazione va ripetuta fin tanto che 
non si è resa in briciole tutta- la  
piastrella. 

La pulizia dei bordi va esegui­
ta ancora con cautela e sempre con 
l 'aiuto dello scalpello (4). Puliti da 
ogni residuo sia iiI fondo che la 
bordatura delle piatrelle vicine (5), 
prepararsi una buona malta di  ce­
mento bianco. Bagnare bene, con 
acqua, la sede che si è creata alla 
nuova piastrella e quindi andare a 
spalmare, con un coltello, 11 ce­
mento bianco sopra alla piastrella 
·nuova (6) l asciata precedentemente 
in b agno. Applicate la piastrella e 
battetela ,leggermente con il mani­
co del martello. Controllate, con 
un regolo di  legno, se la nuova pia­
strella è in piano 'con le altre; stuc­
cate, con ,la solita malta, le fes­
sure laterali (7) ed infine date, do­
po quakhe minuto, una buona stro­
finata con un vecchio straccio a­
sciutto (8). 

o ltre un magnifico appa­
recchio radio o T.V. an-, 
che una professione red­
ditizia e sicura. Studian­
do per corrispondenza, 
in ,casa vostra, nelle ore 
libere, con minima spe ­
sa mensile, diverrete 
apprezzati te.cnic.i, radio_ 
tecnici e T.V.  La s.cuola 
invia, oltre il materiale 
necessario per la costru­
zione degli apparecchi, 
un bellissimo mobile, 
attrezzi · a tester-prova­
valvole.  
Richiedere inf.ormazioni. 

II] 
PULI�E, DOPO 
QUALCI-IE MINU­
TO,CON UNO l STRACCIO ASCIUTTO. -
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Quella che quasi tutti i dilettanti 
fotografi gettano via è una solu­
zione che può contenere fino al 

7 per mille del suo peso in argento 
purissimo. Intendiamo parlare del 
bagno di  fissaggio, a base di  ipo­
solfito di sodio che asporta dalle 
pellicole e dallè carte fotografiche 
tutto l'argento, rimasto allo stato di 
bromuro ecc . ,  nei punti non im­
pressionati dalla luce. Sebbene i 
grandi l aboratori siano attrezzati 
per il ricupero dell'argento dai ba-

L'argento può essere ricuperato con 
una pila a torcia, un anodo di 
carbone di storta ed un catodo 
di ottone. La pila può essere trat­
tenuta al suo posto per mezzo di 

una staffa metallica. 

gni di fissaggio esauriti, di cui di­
spongono in grandi quantità, non 
sarebbe per voi conveniente fare 
altrettanto, o meglio, non ne var­
rebbe la pena. 

Esistono, è vero, dei sistemi, di­
ciamo così dilettantistici per il ri­
cupero dell'argento anche da picco_ 
li  quantitativi di soluzioni fotogra­
fiche, mediante l'uso di coppie bi­
metalliche, attivate o no, da corren­
te elettrica esterna, immerse nel li­
quido, m a  non si può dire che tra 
questi sistemi ve ne sia uno che 
si possa definire perfetto : l'argento 
ricuperato è, infatti, per lo più allo 
stato polveroso ed è quindi sog­
getto ad alterazioni; contiene, inol­
tre molte impurezze : il tentativo di 
ottenere i l  metallo puro sarebbe ve_ 
ramente poco conveniente. 

Dovete però tener presente che 
un altro interessante uso può essere 
fatto di tali bagni : utilizzarli come 
soluzioni per l'argentatura elettro­
chimica di piccoli oggetti in rame 
ed in ottone. Il costo di detta ar­
gentatura risulterà praticamente «ze­
ro » ,  sia per la soluzione che sa-

rebbe altrimenti destinata ad es­
sere gettata via, sia per il  fatto che 
la corrente elettrica necessaria per 
la elettrodeposizione può essere ri­
cavata da pile a torcia mezzo sca­
riche che voi avete tolte d al vo­
stro « flash » poiché non erano più 
in grado di farlo funzionare. 

Prima operazione d a  effettuare è 
quella di neutralizzare l'inevitabile 
leggera acidi.tà della soluzione di ipo­
solfito, facendo uso di un piccolo 
quantitativo. di soda caustica, oppure 
di soda Solvay od, ancora, di bicar­
bonato di  sodio. Necessita poi una 
accuratissima detersione dei pezzi da 
argentare, anche per asportare da es­
si ogni macchia ed ogni tracci a di 
ossidazione; le sostanze grasse vanno 
tolte con una comune polvere per 
lavare, sciolta nell'acqua calda. 

Se desiderate che l'argentatura sul·· 
l'ottone e sulle altre leghe di rame 
risulti ben aderente e di buona du­
rata, dovrete sottoporre i pezzi ad 
una specie di  amalgamazione; si trat­
ta di immergerli, dopo la detersio­
ne, in una soluzione satura di nitra­
to di mercurio nell'acqua (tale pro­
dotto è reperibile nelle drogherie e 
nelle farmacie). Se non si procedesse 
a questa operazione, avrebbe luogo 
una deposizione allo stato polveroso, 
ancor prima di avere inserito la 
corrente. 

Sospendete .i pezzi ad un filo me­
tallico, tui connetterete il polo nega­
tivo della pila a torcia da 1 ,5 volt. 
Prendete il cilindretto di carbone di 

Ecco un semplice arrangiamento 
per l'argentatura. 

La faccia inferiore di un cucchiaio 
è quella nella quale l'argentatura 
viene più facilmente consumata. 
Ecco un metodo che si può seguire 

per rimetterla in buono stato. 

storta di  una vecchia pila, pulitelo 
bene, sospendetelo nel bagno di ar­
gentatura, dinanzi ai pezzi, per mez­
zo di un altro filo metallico che col­
legherete al polo positivo della pila 
a torcia di cui sopra. La deposizione 
dell'argènto ha inizio quasi subito; 
agitare di tanto in tanto la soluzio­
ne éon un bastoncino di vetro. 

Il processo della deposizione dura 
fino a che la soluzione di argenta­
tura o la pila non siano completa­
mente esaurite. Una prova può es­
sere fatta immergendo nel bagno una 
striscia di ottone ben deterso, e toc­
cando con esso il pezzo che è sotto 
trattamento : se b agno e pila sono 
in buone condizioni, la colorazione 
grigia, caratteristica dell'argento non 
tarderà ad apparire sulla striscia. 

Allorché si desiderino dei risultati 
veramente ottimi, i pezzi debbono 
essere accuratamente lucidati prima 
e rilucidati dopo l'argentatura · con 
rosso da gioiellieri. 

Una accurata detersione ed una 
buona lucida tura prima dell'argen­
tatura sono indispensabili ove si 
desideri un ottimo risultato finale. 
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RIGEHE RAZIO NE 

OLII USATI 

D I  AU T OM EZZI 

S i sa che gli olli minerali utiliz­
zati per la  l ubrificazione dei 
motori degli autoveicoli perdono 

con l 'uso le loro proprietà iubrifì­
canti. Questo fatto è soprattutto 
dovuto all'ossidazione ed è aggravato 
d alla diluizione dell'olio a causa di 
infiltrazioni di carburante attraver­
so i segmenti degli stantuffi. Gli 
olii  lubrificanti così invecchiati per­
dono la loro viscosità ed i loro pun­
ti d'infiammabilità sono considere­
volmente abbassati. L'invecchiamen­
to è accelerato dalla presenza nel­
l'olio, in proporzione crescente con 
il tempo di uso, di  fini particelle 
metalliche staccatesi dagli organi 
meccanici lubrificati e dal pulvi­
scolo atmosferico impalpabile che, 
nonostante le precauzioni prese coi 
filtri d 'aria, penetra ugualmente nel 
circuito dell'ol io.  Queste particelle 
'sono a maggioranza degli oss idi di  
ierro e dei composti silico-all umi­
nosi che agiscono alla maniera d i  
un catalizzatore accelerando la ossi­

-dazione. 
Secondo i l  presente procedimento 

questi elementi che agiscono per ac­
celerare l 'ossidazione dell'olio vengo­
no trasformati in corpi inibitori di 
ossigeno utilizzando un acido grasso 

· a grande viscosità come l'acido stea­
nco. 

Questo prodotto ·(acido stearico) è 
'preparato in forma di tavolette cor­
Tispondenti, ad un determinato vo­
lume d'olio da trattare. Per una ta­
'voletta costituente una dose adatta 
a rigenerare un li tro d'olio usato, la 

" seguente composizione ha dato otti­
mi risultati : acido stearico gr. 4,5, 
olio di paraffina gr. 0,45 , profumo 

egr. 0,05. 
I! numero di tavolette corrispon­

dente al volume dell'oUo da trattare 
,:è introdotto direttamente nel carter 
del motore. L'acido stearico si di­
sperde nel I a  massa e, alla presenza 
delle particelle di ossidi d i  ferro, 
silicati di alluminio, dà luogo alla 
formazione di stearati di ferro ed 

. alluminio che sono corpi inib itori di  
ossigeno molto attivi essendo allo 
stato nascente e dì estrema suddivi-

. sione. 

�·S. STE"'A. A:�� 
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··FA.RE�� 
sono l e  RIVISTE a cui dovete 

A B B O N A R V I  
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Praticamente, con una squadra MIRO a 450 si  possono tl1acci,are esa­
goni, mentre con una squadra a 3 00-60° si possono fare tratteggi a 
45,0 cosicché con una sola squadra si ,possono eseguire i disegni maggior­
mente richiesti nella l'l1atica comune. 

Eccone i vantaggi b asilari : 
1 .  Si possono tracciare non solo linee rette, al pari di una squadra 

normale. ma anche linee curve. 
2. Con la squadra a 450 si possono pure tracciare linee rette a 300 

e 60° partendo dal vertice dell'angolo di 900• 
3. Con la squadra a 3 00-600 si possono tracciare anche linee rette 

a 450 e la mediana dell'angolo di 900. 
4. Le squadre in parola possono essere ritagliate da un foglio di 

plexiglas dello spessore di un paio di mm., riportando su di esso a scala i 
disegni forniti nel presente articolo. 

CERNIERE CON MOLLA PER MOBILI 
C i sono casi in cui fa comodo 

avere l o  sportello d i  un qualun­
que armadio pronto ad aprirsi 

completamente . da sé, senza avere 

bisogno di essere accompagnato con 
la mano. Certe volte è addirittura 
necessario che lo sportello rimanga 
completamente aperto fin tan'to che 
occorra. L'ostinatezza di richiudersi 
è una caratteristica dello sportello 
troppo largo, fissato a cerniere ben 
funzionanti. -

P rima di ricorrere all'ausilio d i  
congegni meccanici di vario genere 
provate ad applicare al perno di 
ciascuna delle due o pi ù  cerniere 
una molla a spirale del diametro 
cmI11spondente, posta in maniera 
che eserciti pressione verso l'ester­
no, come i ndica il disegno. La co­
struzione di una molla a spirale è 
semplice : occorre solo qualche me­
tro di buon filo d'acciaio e la pa­
zienza di avvolgere per tre o quat­
tro giri i l  filo attorno al  pernio 
della cerniera. 

Se lo sportello non è di enormi 
dimensioni avrete indubbiamente 
raggiunto il  vostro scopo.  





a pago 148, n. 4. A noi pare che 
faccia proprio al suo caso; 

ZUDDAS PIERO, Genova - De­
sidera sapere se sia possibile la 
costruzione delle fusoliere degli 
aeromodelli in un sol pezzo, sen­
za quindi rendere necessario l'uso 
di centine, longheroni, ecc. 

Guardi le note di modellismo 
pubblicate proprio in questo nu­
mero : troverà 11 sistema di a vvol­
gere la fusoliera, in foglio di bal­
sa, intorno ad un modello, la bal­
sa viene poi fissata con un col­
lante ed 11 modello esterno ad es­
siccazione a vven uta, viene ,estra t - '  
t o .  La resistenza delle fusoliere 
cosi realiz2Jate è paragonab11e a 
quelle rinforzate con centine ecc. ,  
senza comportare le difficoltà co­
struttive di queste UJl.time. 

C ONSOLARO GIANNI, Arzigna­
no _ Chiede che venga trattato 
patticolareggiatamen te l'argomento 
dell'allevamento razionale del pol­
lame. 

Abbiamo in preparazione, per 
uno dei prossimi numeri di « Fa­
re l> ,  non solo ciò che lei deside­
ra, ma anche la trattazione di al­
tri ln teressan ti e redditizi alleva­
menti e coltivazioni. 

BERTINI CARLO, Genova - Po­
ne dei quesiti riguardanti il ma­
teriale per ricoprire una piccola 
serra; circa il metodo per rendere 
imputrescibile il legname che deve 
stare immerso nella terra. Chiede 
inoltre un schema. 

Ci risulta che negli Stati Uniti 
vengono usati, per ricoprire delle 
radio serre di climensioni anche 
rispettabili, dei fogli di polietile­
ne e di acetato di . pOlivinile, rin­
forzati, però, da una trama molto 
rada di « nylon » . Pensiamo che, 
a meno che le serre non debbano 
essere sottoposte a dei forti venti 
anche lei potrebbe ricorrere a que� 
sta ,soluzione. A nostro avviso, è 
preferibile, invece dell'acetato di 
polivinile, usare il polietilene, dato 
che quest'ultimo non diviene come 
l'altro, cristallino e facile a' spez­
zarsi alle basse temperature. Per 
la protezione del legname il trat­
tamento che comprende qualità di 
economia a quelle di efficienza è 
quello della smaltatura dei bastoni 
assi, ecc . ,  con « carbolineum l> .  pe� 
lo schema di un ricevitore econo­
mico che de�dera costruire, do­
vr�bbe andarle bene quello pub­
bllcato altrove, nelle pagine della 
posta di questo stesso numero. 

Dott. FALLONE VITTORIO, Ca­
tania. - Desidera che venga pub­
blicato un progetto per la costru­
zione di una sala da soggiorno. 

Se avrà la cortesia di sfogliare 
le pagine del prossimo numero di 
« Fare » (n. 15 ) troverà proprio ciò 
che le interessa. Per un testo sul­
l'ebanisteria può consultare la col­
lezione Lavagnolo. 

OLLINO UMBERTO, Macerata. _ 
E' alla ricerca di un metodo che 
permetta di conservare degli «spe­
cimen » animali o vegetali in qual­
che sostanza trasparente che non 
abbia alcuna influenza 'sugli spe­
cimen stessi. 

VI 

Negjli Stati Uniti è ormai da 
tempo in circolazione un prodot to 
a base di poliesteri che assomma 
in sè tutte le qualità che le po­
trebbero interessar·e : nel caso che 
possa contare su di persona, colà 
residente che possa farglielo per­
venire, le segnaliamo che si tra t­
ta di un prodotto della ditta «PIa­
sticast » ,  Dept. . PC /402, Chicago 
26. Illinois. Quella sostanZia da lei 
segnalata, a base di silicato di so­
diO non .è soddi.sfacente perchè, 
come abbIamo altra volta detto, 
presto o t-ardi interviene in esso 
un processo cristallino che ne di ­
minui·sce ed annulla la trasparen­
za . La reazione dell'urea con l 'al­
deide formica comporta

' 
dei proce­

dimenti che non è facile riprodur­
re in casa, poiché vi intervengono 
molti fattori, tra cui : tempera tur'1, 
tempo, PH, catalizzatori, stato fi­
sico ecc. Dobbiamo segnalarle che 
anche la Montecatini italiana -ades ­
so prOduce delle sostanze, deno­
minate « Gabbropoliesteri » che 
hanno presso a poco caratteristiche 
simili a quelle dei prodotti della 
« Plasticast l>; unico difetto dei 
« gabbropoliesteri » è quello della 
colorazione leggermente giallina 
della massa solidificata. 

PANINI ADDO, Modena. _ Desi­
dera sapere dove potrebbe acqui­
stare gli snodi a frizione dei vo­
gatori da camera. Cerca un libro 
sulla falegnameria. 

Pensiamo che possa richiederli 
come parti di ricambio, presso 
qualSiaSi negOzio di articoli spor­
tivi. Per 11 libro sulla falegnameria 
consulti le collezioni Lavagnolo. 

DALLA TORRE UGO, Oderzo. -
Chiede come possa togliere lo stra­
to di un to che ricopre il colletto 
degli impermeabili. 

A parte lo strato di grasso, che 
potrà asportare con della triel1na, 
facendo attenzione che tale pro­
dotto non giunga in contatto con 
lo strato gommoso, rimarrà sempre 
il dattivo aspetto, determinato 
dalla consunzione del tessuto : 
questo difetto sarà difficile elimi­
narlo. 

CASADEO GIUSEPPE, Rovigo -
sottopone diverse domande. 

Per prima cosa, grazie della sus. ,  
veramente disinteressata propagan­
da. In riferimento al suo quesito 
riguardan te l'impermeabilizzazione 
delle vasche in cemento, pensiamo 
che il materiale più economico per 
i! suo scopo, sia i! bitume, o me­
glio, l'asfalto di Giudea, applicato 
in soluzione diluita, ed in più 
strati lasciando essiccare bene ogni 
strato prima di applicare il suc­
cessivo. Per inciso, ci sentiamo in 
dovere di segnalarle che le solu­
zioni fotografiche esigono di esse­
re conservate al riparo dall'aria e 
dalla luce . Le rivestiture

' 
a base di 

silicato sono, nel caso suo, non 
adatte . Il principio di funziona­
mento del poligrafo il cui pro­
getto è stato pubblicato durante 
l 'annata '50, non differisce gran 
che da quellO di tutti i poli grafi : 
si tratta di una specie di lito­
grafia. 

BURRONI FRANCO, Arezzo. 
Chiede ragguagli in merito al mu­
linello il cui progetto è stato pub­
blicato sul nostro supplemento : 
« Tutto per la Pesca ed il Mare ». 

Non comprendiamo quali siano 
le delucidazioni che le in teressi­
n o ' tutte le dimensioni, infatti di 
tale accessorio sono indicate nel 
corso dell'articolo. Gli lngranaggl, 
del tipo elicoidale, potrà acqui­
starli presso un negozio di giuo­
oattoli che abbia la concessione 
delle parti del « Meccano » origi­
nale. Ci scriva specificandO meglio 
i suoi desiderata. 

SPINELLI RENATO, Montevarchi. 
- Desidera dei disegni; o meglio 
delle foto di un MAS, avendo in­
tenzione di realizzare un modello. 

Specifichi se desidera che si 
tratti proprio di un MAS ( da com­
battimento) oppure se le sia suf­
ficiente un motoscafo, vedremo co­
sa ci sarà possibile fare per lei. 

MOTTA GIOVANNI, Cuneo. 
Desidera sapere come siano fatti i 
dispositivi di avviamento delle au­
to nei paesi nordici. 

Innanzi tutto vi è una resisten­
za che riscalda l'acqua del radia­
tore poi, come appunto anche lei 
prevede ha luogo un riscaldamento 
dell'aria prima che questa sia am­
messa nei cilindri. Infine vengono 
usati degli additivi che permettono 
una facile accensione del carburan­
te. Ci risulta anche che vengono 
usate delle bobine che forniscano 
una scintilla molto nutrita. 

TORNONE GIOVANNI, Teramo. 
_ Desidera conoscere il procedimen­
to per la preparazione del mara_ 
schino genuino, e di un buon li-
quore al caffè. . 

Il vero maraschino di Dalmazi� 
si prepara con le ciliegie marasche, 
una specie' di amarene : vengono 
colte immature e qUindi molto 
acide, pigiate per ridurle in mo­
sto che va lasci·a.to fermentare, ag­
giungendovi poi delle fogli.e di 
marasca ed anche un poco di vino 
di uva . Questo miscuglio si distilla 
e si dolcifica, poi, con zucchero 

' sciolto in acqua aromatizzata e 
mista ad alcool. Alcuni produttori 
US8 no schiacciare anche i noccioli 
delle ciliegie ed ottengono i! co­
sidetto Rosolio di ossi di Marasche . 
Il più rinomato è il Maraschino di 
Zara. Siccome varie sono le ricet­
te ed i procedimenti seguiti dai 
singoli produttori, il Maraschino 
varia alquanto da una fabbrica 
all'altra. Eccone una ricetta : Ma­
rasche kg. 9; Lamponi kg . 1 ,200; 
Foglie di marasca kg. 0,5. Schiac­
ciare i frutti e lasciarli fermentare. 
Poco prima della di.stillazione ag­
giungere gr. 75 di mandorle di pe­
sca e gr. 50 di iride. Distillare Hm­
tamente per rioavare tutto l'alcool, 
rettificare a 850, aggiungere poi a 
freddo uno sciroppo di gr. 180 di 
zucchero 'per ogni deci1itro di al­
cool profumato. Completare 11 vo­
lume a litri 1 con ' litri 0,35 di 
alcool. Ed eccoci al liquore al caf­
fè. Preparare : Caffè tostato di re­
cente e macinato, gr. 200; alcool a 
900 gr. 700 ; Zucchero gr. 800 ; Acqua 
g r. 600. Mettete 11 caffè in polvere 



in un recipiente a buona chiusur�, 
versate sopra una soluzione bOl_ 
lente di 400 gr. di zucchero in 300 
di acqua. Chiudere bene e lascia­
re in infusione per 6 ore, i n  luo­
go caldo. Mettete poi tutto in una 
bottiglia e lasciare macerare per 
lO giorni. Trascorso tale tempo ag­
giungere a freddo il restante zuc­
chero ' sciolto nell'!licqua rimanen­
te, dopo altri 10 giorni di macera­
zione filtrare ed imbottigliare. 

nici del commercio, aventi lo sco­
po di inibire la germogliazione del­
le p.atate; fenomeno, questo che 
conduce a considerevoli perdite nel 
prodotto. 

BOTTEG A DANIELE, Bologna -
Chiede un metodo per pulire e 
mantenere fresco il cuoio di alcune 
sue poltrone. . 

Non ha che da strofinarvi un pez_ 
zo di flanella su cui abbia fatto 
aderire un poco di chiara d'uovo 

CARACCIOLI LUIGI, Torino - battuta a neve. 
Desidera sapere cosa possa usare TOMMASINI PAOLO, Trieste _ 
per fare sullo zinco e sul rame de!- Fa/ osservazioni e formula sugge­
le iscrizioni persistenti, o meglIo rìmenti sulla rivista. Chiede lo 
indelebili. schema per un ricevitore da mon-

Per lo zinco può usare un poco tare su di una moto. Desidera co­
di inchiostro comune mescolato ad noscere un procedimento per disin­
una soluzione al 6 per cento di 801- festare alcuni suoi mobili dai tarli. 
fato di rame in 31cqua. Meglio an- Ringraziamo anche lei per le OS­
cara, può f'ar,e le inscrizioni con servazioni. Troverà lo schema ed 
cloruro di antimonio : dopo qual- 11 progetto per la costruzione di un 
che tempo le scritture si copriran- ricevitore veramente versatile, ap­
'no di efflorescenZ€ bianche che positamente studiato per le mo­
vanno asportate con un lavaggio in to ed i motoscooter e che com­
acqua pura. Con quest'ultimo s1- pendia tutte le qualità da lei desi­
stem,a le scritture risulteranno ve- derate, a pago 60, n. 2, anno 1952 
ramente indelebili. Per 11 rame : usi del «Sistema A ». Se non ne di­
una soluzione acquosa all'l od al spone potrà chiedere tale numero 4 per cento di bicloruro di platino, all'Editore. P.er l'eliminazione dei 
acidulata con poco ac. cloridrico. tarli dai suoi mobili 11 procedimen­
Sia per fare iscrizioni su rame che to radicale sarebbe quello dell'uso 
su zinco, usi sempre una penna di gas acido cianidrico; dato che 
di oca o di g,allina. questa è una sostanza estrema­

PAGLIARDINI BRUNO, Firenze -
Chiede la composizione del cosi­
detto « cerotto liquido )) che sta 
soppia.ntando il « diacolon )) . 

Necessitano materiali purissimi : 

mente pericolosa, l 'operazione della 
d.lJsinfestazione dovrebbe essere fat_ 
ta eseguire a persone competentis­
sime. Tenti ad esempio a farsi in­
viare dall'ufficio d'igiene il P€rso­
nale incaricato per la disinfestazio­
ne da parassiti, dato che in gene­
rale per tale lavoro viene appunto 
usato l'ac. ciani'dr. Un metodo p i ù.  
semplice d e l  precedente, sebbene 
non a ltrettanto efficace, consiste 
nell'istiHare in ogn.i forellino che 
si riuscirà ad individuare una o 
più gocce di petrolio o di solfuro 
di carbonio, mediante l 'uso di una 
siringa o di una peretta. Tenga 
presente che 11 solfato di carbo­
nio è più efficace del petrolio, seb_ 
bene il suo cattivo odore lo possa 
rendere meno preferibile. 

BRAVI LUCIANO, Cuneo - Chie­
de se esistono, anche se in lingue 
straniere, delle opere riguardanti 
le meccaniche delle varie marche 
di macchine fotografiche. 

Purtrop.po, mentre in altri campi 

(vedi : radio, auto, ecc.) si è già 
pensato a qualche cosa del genere: _ 
nel c!limpo della fotografia non e 
stato provveduto a niente di simi_ 
le. Per i modelli di produzione at­
tuale il problema è . meno arduo, 
dato che le case costruttrici si pre_ 
murano dl fornire opuscoli illu­
strativi delle meccaniche delle loro 
macchine, nel caso, invece di mac­
chine, non più moderne, non re­
sta per ora che affi'darsi alla pra­
tica. Dal nostro l.ato, appena ci 
capiterà a tiro qualcosa in tale 
argomen to che potrà interessare i 
lettori, ci faremo il dovere di ren­
derla di dominio pubblico. 

FASANO PAS QUALE, Catanzaro -
Chiede notizie circa la coltivazio­
ne dei capperi. 

Il cappero è una pianta selvatica 
che vive nei crepacci dei muri, 
spedalmente vecchi ed esposti a 
mezzogiorno; è quindi una pla�ta 
che ama 11 caldo. Se dispone di 
qualche muretto può, quindi, pro­
cedere com·e segue: riempia i cre­
pa'cci del muro con m'.l.nciat.e di 
terra umida mista a calciuf.cci f/(,l­
vel'lzzati. In primavera e poi in 
autunno vi getti alcuni semi di C. 
La pianta fiorisce i n  primavera 
ed in esta.te ma, per metr-ere i boc­
ci sotto aceto occorre cogUp.rli pri­
ma che si schiudano. Qualora si 
desiderino, invece, le cosicJ.ette zuc_ 
chetine (frutti del c. ) ,  SI lasciano 
venire avanti le bacche e le si 
colgono quando sono ancor� verdi 
e non dure. La raccolta dei C. si 
ripeta ogni 2 o 3 giorni, d 't  gIu­
gno fino a settembre. Una pianta­
glone di capperi può d'.lnre per 
20 anni e più. 

GRIZZETTI ARIALDO, Gresso­
nev - Domanda se verrà pubblicato 
il 

. 
progetto per la costruzione di 

un canotto in legno e tela, smon­
tabiIe. 

Ci dispiace che già in precedenza 
aveva scritto per questo stesso mo_ 
ti vo : le assicuriamo che la sua let­
tera non cl è pervenuta. Tra i pro­
getti di imba�azion1 che a breve 
scadenza pubblicheremo, daremo la 
precedenza a qualcOsa del tipo da 
lei desiderato. Per la fornitura di 
tutto il materiale necessario per la 
costruzione non abbiamo interpel­
lato ancora nessuna ditta, vedre­
mo se ci sarà possibile acconten-
tarlo anche in ciò. ' 

Nitrocellulosa parti (in peso) 12;  
Acetato di butile p. 60; Acetato d i  
Etile p. 100; Acetone p. 75; Canfora 
naturale p. 3; Ftalato di butile 
p. 4 ;  gommalacca imbi'anchita, p. 
5. Mescolare, tutti i componenti, 
attendel1e la completa soluzione, 
poi aggiungere 3 gocce di essenza 
di garofano. Il cerotto liquido offre, 
rispetto al diacolon, tra gli altri 
vantaggi, quello di poter effettua­
re il controllo visi va delle ferite 
sen21a la necessità di togliere lo 
strato protettivo, dato che questo 
è trasparente . .AJpplìcato sulle ustio­
ni esercita anche un'azione ane­
stetizzante, a causa dei solventi 
molto volatili e dell'essenza di ga­
rofano. Lo Ftal'ato di butile è stato 
usato per conferire la necessaria 
flessibilità. Questo «cerotto» va 
applicato in strato sottile, per mez­
zo di un pennellino morbidissimo 
o, meglio, con una piuma. 

COLAGIACOMO GIUSEPPE, For­
mia _ Chiede come possa conser­
vare dei notevoli quantitativi di 
patate. 

U O ltl E  U R E A R S I  
A V V E N I R E 1 

Necessita che le patate siano ste­
se in qual,che magazzino, in strati 
sottili, non accumulate, affinché la 
pressione degli strati inferiori non 
spappoli quelle che si trovano più 
i n  basso, gli strati sottili permet­
tono inoltre una pronta sfuggita 
all'anidride carbonica e ad altri 
gas che vi si formano. E' bene, 
dì tanto in tanto, spargere della 

. calce in polvere sulle pa�até, per 
eliminare i microrg,anismi che ne 
attent.erebbero l,a conservazione. 
ConsigUamo 'anche di spruzzare 
qualcuno di quei preparati ormo-

Seguite il Corso di R A D I O - EL ETT R O N I C A  _ TE L E­
V I SIO N E al vostro domici1i:l con minima spesa rateale 

senza impegno 

Eseguirete esperienze pratiche, montaggi ecc. con il 
materiale donato dall'Istituto con le lezioni. 

Richiedete subito il Programma gratuito a: 
ISTITUTO TECNICO EUREKA - Roma, \lia Plaminia, 215 S 

' Corsi speciali accelera ti in pochi mesi a richiesta 

VII 



A V V I S I  I fC IJI N IJJ M x C I  I N D I C E  
DELLE MATERIE Lire 30 a parola - Abbonati lire 20 - Non si accettano ordini non 

accompagnati da rimesse per l'importo 

AERO-MODELLISMO. Motorini a 
scoppio ed elettrici di tùtti i tipi, 
motori a reazione JETEX, scatole . 
di costruzione di aeromodelli, t'­
licotteri, automobili, motoscafi, 
galt'oni.  Nuovissimo Catalogo Il­
lustrato n.  4 L.  125. SOLARIA, 

Largo Richini lO, MIL.\.N O. 

ATTRAVERSO L'ORGMHZZAZIO_ 
NE MOVO specializzata da 25 l'n­
ni nel ramo modellistico potrete 
realizzare tutte le vostre costru­
zioni con massima '5oddisfalione, 
facilità ed economia. li più "asto 
assortimento di disegni costrutti_ 
vi per modeJJ l  di aerei, tli na \>i,  
di auto ecc. tutti i materiali da 
costruzione in legno e metaJlo. 
Scatole di montaggio con p.le­
menti prefabbricati. Motorini a 
scoppio, a reazione, elettrici. I 
migliori apparecchi di radioco­
mando ed accessori. Ogni tipo di 
utensile, i famosi coltelli .. X -
ACTO » e l'insuperabile sega a vi­
brazione A e G. Chiedere iI nuo .. 
vo catalogo Illustrato e listino 
prezzi n. 28 inviando L.  250 a 
« MOVO » _ MILANO Via S. Spi­

rito, 14. 
ARRANGrS TI : artigiani dilettanti 

per le vostre applicazioni adotta_ 
te motorini elettrici monofase 
Vifral costruzioni riavvolgimenti. 
Ch iedere J ì stini descrittivi gratis. 
VIFRAL Elettromeccanica _ Viale 
Albini 7 - Bergamo. 

ETERNA RADIO vi presenta il più 
vasto assortimento di app'arecchi 
radio economici e di lusso da 
L. 1 . 150 e L. 21.500 ed oltre. Prez­
zi delle scatole di montaggio e 
del materiale vario a richiesta. 
Massima serietà, economica, ga­
ranzia. Chiedete senza alcun im_ 
pegno il listino illustrato gratis 
a Ditta Eterna Radio - Casella 
postale 139 Lucca. Inviando L.  300 
riceverete iI manuale Radiome­
todo con vari praticissimi sche­
mi per la costruzione di una ra­
dio ad uso famigliare con mi­
nima spesa. 

VENDO Esposimetro Actino ; Tito­
latrice Repro 88 per cinepresa 
Paillard, registratore a nastro au­
tocostruito con complesso Phil­
magna, nastro microfono Geloso 
senza altoparlante, Prova valvole. 
Offerte a :  Cerruti Gianni - Cru. 
sinallo (Novara) .  

DILETTANTI, studenti approfittate 
delle nuove condizioni di vendi­
ta della nostra ditta, che Vi con ­
cede tutto il materiale Radio TV 
a prezzo di fabbrica. M:lteriale 
delle primarie Case italiane e 
estere. Scatole di montaggio I-II 
valvole. Assistenza tecnica, mas­
sima garanzia. Richiedete gr:ltis 
listino prezzi, catalogo. A .R .E .  
R'\dio di A lessio A. V i a  Solfe­
rino, 8 - Casale M. 

SONO DISPONIBILI le famose cuI. 
fie dinamiche americane DLR5S 
contenenti nei padiglioni un pic_ 

yIII 

colo altoparlantino magnetico bi­
lanciato. Le più sensibili fra tut­
ti i tipi di cuffie! L. 1.550+ 160 
spese di porto. Cuffie magnetiche 
americane L. 1 .100+ 16!). Rivela­
tori germanio Philips OA50 L.  7 00 
+ 50. Analizzatore CHINAGLIA 
AN22 ; per 28 portate L.  8.500+ 
200. Lo stesso con signaltracer' 

L. 15.000+ 250. Saldatore radio 
CIRT L. 1 .100+ 160. Piccolo R3.­
dioschemario per la costruzione 
di ricevitori a cristallo, diodo, 
1-2-3-5 valvole L.  300. Materiale 
e montaggi per dilettanti. Va­
glia o richieste alIa Ditta Parker 
Radio Caselpost 82 Viareggio 
(Lucca). 

TRANSISTORS americani della Ge_ 
neraI Electric, tipo 2NI07 e sche­
mi di Impiego L .  2.800. Schema­
rio per la costruzione di piccoli 
ricevitori a cristallo, diodo, una, 
due, tre e cinque valvole L. 300. 
Montaggi e materiale vario per 
dilettanti. Listino gratis. Richie­
ste o vaglia alla ditta PARKER 
RADIO, Caselpost, 82 Viareggio. 

MICROELETTRICA transistor e 
microtransistor, condensatori ul­
traminiatura tantalio capacità 
elevatissime, tràsformatori inter­
transistoriali grandi come stessi 
transistor, microauricolari ma­
gnetici alta impedenza, circuiti 
stampati ecc. Prezzi imbattibili 
malgrado assoluta mancanza di 
concorrenza. Rosada Vittorio P. 
Bologna, 2 _ Roma. 

REGIS.TRATORE Filmagna model­
lo 3,75 nuovissimo da applicare 
a Radiogrammofono vendesi lire 
27 .000. Caprino - Via Bassano del 
Grappa, 4 _ Roma. 

SPECCIO luminoso ingranditore 
per radersi. Astuccio salpa 800, 
pelle 1 .1 00. Grablusso 1 .900. Pre­
sa corrente incorporata. Finitu­
re O ro.  Deltoro Firenze Galluzzo. 

NUOVA antenna TV e FM, per 
tutti i canali. Pio Rossi Ma-
rano (Napoli).  

-

REGISTRATORE nastro Filmagna, 
un 'ora registrazione più due bo­
b ine 30 minuti L .  32.000 Achil­
le Judica - Via Accademia Al­
bertina, 3 - Torino. 

MOTORINI doppio senso rotazione 
ad '\tti macchine cucire bobina­
trici cedo L.  3.900 ciascuno. In­
dirizzare : Maglierina-Attiglio (Va­
rese ) .  

Caro lettore . . . .  Pago 97 
Da una sveglia un orolgio 

da parete 
Decorazioni in rilievo per 

le pareti 
Un circuito accessorio per 

i ricevitori a modulazio­
ne di frequenza 

Due usi per i ritagli di 
plastica 

Un comparatore di densità 
Fotografia in bassorilievo 
Trattamento termico uten-

sili in aCCIaIO 
Scooter a rotelle per la 

pupa 
Per sciare senza neve 
Un economico relay pola-

rizzato .- » 
Aumentare gli ingrandi­

menti del binocolo 
Alternatore di luce per 

foto 
Composto lubrificante an-

ticorrosivo 
Un motorino pneumatico 
Sostegni per libri 
Cose da ... inventare! » 
Aerografo per . il ritocco » 
Un semplice scherzo 
Giuochi rompic'apo facili 

da costruire 
Oscillofono e oscillatore 

di nota con una sola 
valvola » 

Originale cuscinetto di 
materiale elastico 

Il riavvolgimento dei mo-
torini elettrici » 

Una bilancia economica 
13 modi per utilizzare 

vecchi copertoni 
Consigli ai modellisti » 
Un robusto cavalletto i n  

tubo d'acciaio » 
Riflettore porta-flash }) 
Distendere una molla » 
La mola non vi darà in-

gombro » 
Saldate con la fiaccola 

elettrica }) 
Porta dolci in plastica » 
Papaveri di plastica ' » 
Laboratorio senza parole: 

scarpe sempre pulite 
Piccole riparazioni quoti-

illane » 
Argentate con bagni foto­

grafici esauriti 
Rigenerazione oUi usati di 

automezzi 
Cerniere con molla per 

mobili 
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Per le richieste di fascicoli arretrati, inviare anti­
cipatamente il relativo importo, con vaglia postale 
o con versamento sul cl c 1 / 1580 l intestato a 
FAU,STO CAPRIOTTI. 

, Non si spedisce in contro-assegno. 



ELENCO DELLE DITTE CONSIGLIA TE A I  CLIENTI 
ANCONA 
F.lli MAMMOLI (Corso Garibaldi, 

n. 12) - Impianti elettrici. 
Sconti vari agli abbonati. 

BERGAMO 
V.LF.R.A.L. (Viale Albini, 7) - Co­

struzione e riparazione motori 
elettrici, trasformatori, avvolgi­
menti. 

Sconto del 10% agli abb.mati, del 
5% ai lettori, facilitazioni di 
pagamento. 

BINASCO 
FRANCESCO REINA (Via Matteot-

ti, 73) - Impianti elettrici. 
Sconti del 5% agli abbonati. 

BOLZANO 
CLINICA DELLA RADIO (Via Goe­

the, 25 ) .  
Sconto agli abbonati del 20-40% 

sui materiali di provenienza bel­
lica; del 10-20% sugli altri. 

CANNOBIO ( Lago Maggiore) 

FOTO ALPINA di M. Chio doni 
Sconto del 10% agli abbonati su 

apparecchi e materiale foto-cine­
matografico, anche su ordinazio­
ni per posta. 

CASALE MONFERRATO 
RADIO CURAR di Ceccherlni Remo 

( Via Lanza, 27 ) .  
Sconti vari agli abbonati. 

CITTA' DELLA PIEVE 

RADIO MARINELLI (V. Borgo di 
Giano n. 27 ) .  

Sconti vari agli abbonati. 

COLLODI (Pistoia) 

F.A.L.I.E.R.O. - Forniture: Ampli­
ficatori, lampade, impianti elet­
trici, j'radto-televisori, ozonizza­
tori. Si costruiscono elettrocala­
mite e trasformatori su ordina­
zione. 

Agli abbonati sconto dal 5. al 20% .  

FIRENZE 
EMPORIO DELLA RADIO, Via del 

Proconsolo 
Sconto del 10% agli abbonati. 

LUGANO 

EMANUELE DE FILIPPIS, Ripara­
zioni Radio ; Avvolgimenti e ma­
teriale vario. 

Sconto del 20% agli abbonati. 

MILANO 

MOVO (Via S.  Spirito 14 - Tele­
fono 700.666 ) .  - La più completa 
organizzazione italiana per tutte 
le costruzioni modellistiche. - In­
terpellateci. 

F.A.R.E.F. RADIO (Via Varese, lO) 
Scon to speciale agli arrangisti. 

IRIS RADIO, via Camperio 14 (te!. 
896.532) - Materiale Radio per 
dilettanti ed O . M. 

Sconti agl1 abbonati. 

RADIO DIANA, 
·
V.le Campania, 5 

Milano. Te!. 726500. Materiale ra­
dio per O.M. e dilettanti. 

Sconti agli abbonati. 

NAPOLI 

« ERRE RADIO » (Via Nuova Pog­
gioreale, 8), costruzione e ripa­
razione trasformatori per radio. 

Sconto del 15% agli abbonati. 

GAGLIARDI AUGUSTO, Via L. 
Giordano 148, Vomero - Napoli -
Laboratorio radiotecnico - Avvol­
gimenti trasformatori e bobine 
di tutti i tipi ; revisione, taratu­
ra e riparazioni apparecchi radio 
- Completa assistenza tecnica -

Sconti ag11 abbonati. 

NOVARA 

RADIO GILI (Via F. Pansa, lO).  
Sconti vari agli abbonati. 

PALERMO 
RADIO THELETHONE (Via Tra-

bia, 9 ) .  
Sconti vari agli abbonati. 

PESCIA 
V.A.T. RADIO di Otello Verreschi 

(P.zza G. Mazzini, 37 ) .  
Sconti vari agli abbonati. 

REGGIO CALABRIA 

RADIO GRAZIOSO, Attrezzatissimo 
laboratorio radio elettrico - Co­
struzione, riparazione, vendita 
apparecchi e materiale radio. 

Sconto del 10% agli abbonati. 

RIMINI 

PRECISION ELECTRONIC ENG., 
ago it. Via Bertani, 5.  Tutto 11 
materiale Radio ed Elettronico -
tubi a raggi infrarossi ed ultra­
violetti. 

Sconti agl1 abbonati : 5-7-10%.  

HOMA 
PENSIONE « URBANIA » (Via G .  

Amendola 4 6 ,  int. 13- 1 4 ) .  
Agli abbon'ati sconto d e l  10% sul 

conto camera e de). 20% su pen­
sione completa. 

CASA MUSICALE E RADIO IN­
VICTA (Via del Co rso, 7 8 ) .  

S conti vari agli abbonati. 

CASA ELETTRICA di Cesare Gozzi 
( Via Cola di Rienzo, 1 67, 1 69, 17 1 ) .  

Sconti vari agl1 abbonati. 

CORDE ARMONICHE « EUTERPE ,. 
( Corso Umberto, 7 8 ) .  

Sconto d e l  10% agli abbonati. 

AR. Fio ( Via P. Matti, 1 - lotto 125, 
int. 194 - te!. 569.433 - 565.324 ) .  

Sconto del 10% agli abbonati. 
MICRO-MODELLI ( Via Bacchiglio­

ne, 3 ) .  Riparazioni elettro-mec­
caniche; costruzione pezzi per 
conto dilettanti, mOdellisti, in­
ventori. 

Sconto del 10% agl1 abbonati. 

SAVONA 

SAROLDI RADIO ELETTRICITA' 
(Via Milano, 52 r.) .  

Sconto del 1 0 %  agli abbonati. 

TORINO 

AEROPIC COLA Corso Sommeiller 24 
L'unica ditta specializzata per 11 
MODELLISMO. Segnetta elettrica 
VIBRO ed altre attrezzature per 
« arrangisti �. CATALOGO GENE­
RALE INVIANDO L. 50. SCONTI 
SPECIALI AGLI ABBONATI CHE 
UNITAMENTE ALL'ORDINE IN­
VIANO FASCETTA. 

OTTINO RADIO (Corso G. Cesare, 
n.  1 8 ) .  

Sconti vari agli abbonati. 

TRENTO 

DITTA R.E.C.A.M. (VIa Santi Pie-
tro, 32). 

Sconti vari agli abbonati. 

VITTORIO VENETO 

A. DE CONTI & C. (Via Cavour). 
Sconto del 5% agl1 abbonati. 

VERCELLI 

ELETTROTECNICA VERCELLESE 
(Via Dante Alighieri 6) . 

IMPIANTI ELETTRICI - RISCAL­
DAMENTO ELETTRICO - MAC­
CHINE ELETTRICHE. 

Sconto del 5% a tutti i lettorl. 
Sconto del 10% agli abbonati. 

I L S I S T E M A  
Il

A I l  
v i  insegna cosa fare per voi, per l a  vostra casa, per l a  

vostra famiglia. 

F A R E 
vi insegna tutta una serie di tecniche che vi permette­

ranno di realizzare ogni progetto. 

Abbonatevi a IL SISTEMA A e al suo supplemento tri­
mestrale FARE. 

Abbonamento annuale a IL SISTEMA A Lit. 1.300 
( estero ) 1.500 ) .  

Abbonamento annuale a FARE Lit. 850 (estero 1.000 ) .  
Abbonamento annuo cumulativo SISTEMA A e FARE 

Lit. 2.000 ( estero 2.500 ) .  
SISTEMA A e FARE sono le pubblicazioni che contano 

tra i propri abbonati un maggior numero di Scuole 
e Istituti di Educazione. Genitori, questa è la mi­
gHore garanzia della loro utilità per i vostri figli. 



Sped. in Abb. Postale 

Il TECNICO TV GUADAGNA PIU ' DI UN lAUREATO 
I T E C N I C I  T V  I N  I T A L I A  S O N O  P O C H I ,  P E R C I Ò  R I C H I E S T I S S I M I 
Si ate d u nque tra i pri m i : Speci a l i zzatevi in Televisione, con u n 'ora giornal iera di faci l e  studio e piccola spesa rateal e .  

Lo stud io è divertente perché l 'A l l i evo eseg ue n u m eros i ss i m e  esperienze e montagg i c o n  i m a teri a l i  che l a  Scuol a  
DONA d u ra n te i l  co rso : con spesa i rr i sor ia  l 'a l l i evo a ,1  term i ne d e l  co rso s a rà p rop r ietar io  d i  u n  T E L E V I SO R E  d a  
1 7"  compl eto d i  MOB I L E ,  d i  u n  OSC I L LOGRAFO a RAG G I  CATO D I C I  e d i  u n  VOLTMETRO E L ETTRO N I C O .  

L o  stud i o  è fac i l e  perché l a  Scu ol a adotta p e r  l ' i nseg n a m e nto i l  n u ov i s s i m o  metodo prat ico brevetta to d e i  

FU M ETT I  TECN I C I . 
O l t re 7 . 0 0 0  d i se g n i  con brevi d i ·da sca l i e sve l a no tutt i  i seg reti d e l l a  Tec n i c a  TV d a i  p r i m i  e l e m e n t i  
d i  el ettr ic i tà fì no a l l a  costruzi one e r i p a raz i one d e i  p i ù  m ode r n i  A p p a recc h i  R i ceve n t i  T e l ev i s i v i . 

ANCHE IL CORSO DI RADIOTECNICA E' SVOLTO CON I fUMETTI TECNICI 
I n  4 .600 d i seg n i  è i l l ustrata la teor i a e l a  prat ica  d e l l e  Rad i o r i p a ra z i o n i ,  d a l l a  E l ettr ic i tà a l l e  Appl icaz i o n i  rad i o­
el ett r iche,  d a i  p r i n c i p i  di rad i otecnica a l l a  r i p a raz ione e costruzi o n e  di tutt i  i rad i or ice v i tor i  commerc i a l i .  La Scuola 
DONA una com pl eta ATTREZZAT U RA per R A D I O R I PARATORE e i noltre : TESTER, PROVA-VALVOLE,  OSCI LLATORE 
MODU LATO , RAD I O R I C E V I TORE S U P E RE T E ROD I N A  A 5 VALVOLE COMPLETO D I  VALVOLE E MOB I L E ,  E C C . ,  E C C .  

Altri corsi p e r  RAD I OT E C N I CO, MOTORISTA, D I S E G N A T O R E ,  E LETTR I C I STA, ·RADI OTE LE GRAFI STA, CAPOMASTRO, 
SPE C I A L I STA MACC H I N E  U T E NS I L I ,  E C C .  

R i c h i ed ete Bol l et t i n o  « A »  i nform a t i vo g ratu i to i nd icando spec i a l i t à  p resce l ta a l l a  

SCUOLA POLITECNICA ITALIANA . Viale Regina Margherita. 294 .. Roma 
I stituto Autorizzato dal M i n i stero della P u b b l ica Istruzione 

RODOLFO CAPRIOTTI - Direttore responsabile - Decreto del Tribunale di Roma n .  3759 del 27-2-1954 
Per la ' diffusione e distribuzione A e G. Marco - Milano - Via U .  Visconti di Moclrone, n. 3.  

Stab. Grafico F. Capriotti - Via Cicerone, 56 - Roma. 
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ELENCO DELLE DITTE CONSIG LIATE A I  Cli 
ANCONA GAGLIARDI AUGUSTO, Via L. CORDE ARMONICHE « E  

Gli scienziati dicono : 
fra cinque anni la vita sarà così trasformata : 
illuminazione elettronica senza lampade ; 
telefono elettronico con teleschermo ; 
cucina, frigorifero, lavabiancheria e ferro da stiro 
completamente elettronici ; 
conservazione dei prodotti agricoli 
attraverso isotopi con radiazioni elettroniche. 

Non fatevi trova re i m preparati 
Imparate subito per corrispondenza 
Radio EleHronica Televisione 

con l'u nico metodo teorico-pratico della 

•••••••• �TV 
Scuola Radio EleHra 

Torino, viti La l,oggia .18 

Ogni casa vi offre un lavoro 

radio - elettronica televisione · 
per corrispondenza 

Scrivete alla scuola richiedenuo 
il bellissimo opuscolo 8 colori 
Radio oppure TV 

Non affrancare. 
Francatura a carico Jlel destin . ,  da adde' 
bitarsi sul C/Credito 
n .  126 presso ufficio 
P.T. di  Torino A. D .  
Autorizz. D i r .  Provo 
P. T.  Torino 23616/ 1048 del 23/3{1955. 

Scuola Rad io Elettra 
Torino, via L a  Logl!ifl :W,:A B  

razione trasformatori per radio. 

Sconto del 1 5 %  agli abbonati. 
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Costruitevi 
ratealmente 
una 
radio 
o un 
televisore 
In 
casa 
vostra 

ATHNllONE 2 NOYIT A' ASSOlUTE ! ! I 
8:i ••••••• 

. ' TV 
Scuola' Radio Elettra 

A lla fine del corso 
possederete anche 
una completa 
attrezzatura professiona le 

Rate da L. 1200 

Gratis e . in  vostra proprietà : tester, 
provavalvole, oscillatore, ricevi to­
re sei valvole ecc. per il corso ra­
dio ; oscilloscopio e televisore · da 
1 4" o da 1 7" ecc. per il corso TV. 

compilate, 
ritagl iate 

e 
imbucate 

Assolutam ente g rati s  e senza impegno, 
desidero ricevere il vostro opuscol o  a colori � 

m ittente: 

riguardante i l  corso R a d i o  D � oppure TV D . 
(contra.�seKnare l'opuscolo dp.sideralo ('un una X )  

Nome. e. cognome ----------------------

V iu ___________________________________ ___ 

Città _________________ Provincia _____________ ::, 

I m bucate senza francobollo 
, __ --'· S�=.=d=lt=.�s=.=n=z=a� �b=u=s=t=a!.....__ ____ �..____..,....".-�O'TT"W�-• •  c:au .... .u .. 
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